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La seduta è aperta alle ore 9,10.

GIUMMARRA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Sul disegno di legge speciale per la c ittà  di P a ­
lermo.

SALAMONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, domani, come è risaputo, la

R e so c o n ti, f . 80 (700)
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Commissione « F inanza e tesoro » del Senato 
si p ronunzierà sul disegno di legge speciale 
per Palerm o in  seguito al voto che trovò u n i­
ti  e concordi tu t ti  i setto ri di questa  A ssem ­
blea. M entre rinnovo da questa trib u n a  la  so­
lidarietà  al Sindaco di Palerm o e l ’invocazio­
ne a tu tti  i depu tati nazionali e regionali, p e r­
chè questo provvedim ento, tan to  atteso, pos­
sa d iventare una  rea ltà  operante, ancora una 
volta desidero im pegnare il prestigio e la so­
le rte  operosità del P residen te dell’Assem blea 
e del Governo perchè la  nostra  bella  Sicilia 
possa alfine o ttenere giustizia per la città  di 
Palerm o. Questo il mio voto ed il mio augu­
rio, che vorrei si concretizzasse in  una cer­
tezza di realizzazione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, le paro ­
le dell’onorevole Salam one riecheggiano una 
unan im ità  di consensi di tu t ti  i setto ri della 
nostra  Assem blea perchè la  città  di Palerm o, 
che porta  i segni di una  gloria e di una  capa­
cità, per le a ttitud in i del suo popolo, degni di 
un  m aggiore adeguam ento al ritm o della v ita  
civile m oderna, venga, con una legge specia­
le, considerata con lo stesso amoroso senso di 
solidarietà nazionale rivela tasi nella solida­
rie tà  regionale.

A  nome di tu tta  l ’A ssem blea m i associo alle 
espressioni dell’onorevole Salam one, ria ffe r­
m ando la viva a ttesa  delle popolazioni sici­
liane perchè la legge speciale per Palerm o d i­
ven ti una rea ltà  legislativa per il risanam ento 
sia del bilancio com unale sia delle zone m al­
sane più a rre tra te  dell’abitato  della città 
stessa.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. P rego il deputato  segretario 
di dare le ttu ra  delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

GIUMMARRA, segretario :
« Al P residente della Regione, per conosce­

re, se, va lu ta te  le  esigenze im pellenti della 
disoccupazione operaia nei vari com uni della 
R-egione, aggravata dai rigori e dal disordine 
atm osferico già m anifesta ti daH’inverno scor­
so, specialm ente nelle zone m ontane, non cre­
da di prom uovere adeguata variazione a fa­
vore dell’articolo 546 della rub rica  « Lavoro, 
cooperazìone e previdenza » del bilancio 1956 - 
1957, in guisa da rendere possibile lo acco­

glim ento di tu tte  le rich ieste di can tie ri p ro ­
du ttiv i di lavoro giacenti, insoddisfatte, p res­
so l ’Assessorato che si in tito la  alla  rub rica  
suddetta, sì tem pestivam ente che risu lti al­
tam en te  responsabile il rim edio che si vuole 
po rtare  alle sofferenze, dalle quali tra e  ispi­
razione sociale ed um an ita ria  la  p resen te  vo­
ce. » (734) (L ’interrogante chiede lo s v o l ­
gim ento con urgenza)

R ecupero.

« Al P residen te della Regione, per conosce­
re i m otivi che hanno determ inato  la  grave 
ribellione in corso al Carcere Ucciardone, do­
ve centinaia di detenuti, asserrag liati sui te t ­
ti, p rotestano contro il tra ttam en to  disum ano 
cui li so ttoporrebbe il nuovo d ire tto re  dello 
stabilim ento carcerario.

L ’in terven to  del P residen te  della Regione è 
tan to  più  u rg en te  in  quanto  atto rno  alle ca r­
ceri si am m assano i fam iliari dei reclusi in 
uno stato  d ’anim o dì ansietà e di p ro testa  che 
po trebbe dar luogo a gravi disordini. » (735) 
(Gli interroganti chiedono lo svolgim ento con 
la massima urgenza)

VàRVARO - M oNTALBANO - MARRARO 
- T uccari - Saccà - M arino - 
R enda - Colajanni - D ’Agata - 
V ittone L i Causi G iu seppin a .

P er lo svolgim ento u rgente  di interrogazioni.

PRESIDENTE. I deputati in terrogan ti chie­
dono lo svolgim ento con urgenza delle in te r­
rogazioni testé  lette.

RECUPERO. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Onorevole P residente, onore­
vole rapp resen tan te  del Governo, la n a tu ra  
della m ia interrogazione è ta le  che, se noi do­
vessimo rim andarne la  discussione a dopo le 
prossim e vacanze dell’Assemblea, fallirem m o 
lo scopo che si vuole raggiungere. Mi riservo 
poi di tra tta r la  nel m erito  e sono certo che il 
rapp resen tan te  del Governo se ne renderà 
conto e m i darà, spero, una assicurazione che 
conforti la m ia aspettativa.

PRESIDENTE. E ’ compito del P residente
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dell’Assem blea, sentito  il Governo, d ichiarare 
o no l ’urgenza delle interrogazioni. Il G over­
no, però, può fissare im a data diversa da quel­
la del tu rno  ordinario.

Ha facoltà di p a rla re  il Governo.

LO GIUDICE, Vice Presidente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
demanio. C irca l ’urgenza di tra tta re  la in te r­
rogazione dell’onorevole R ecupero debbo 
esprim ere m ia riserva, perchè il problem a 
che viene sollevato con questa interrogazione 
e che a ttiene alla disoccupazione degli ope­
rai aggravata dai rigori invernali, concerne, 
purtroppo, un  fa tto  non nuovo nè eccezionale, 
che si ripete  ogni anno proprio nel periodo di 
particolare inclem enza del tempo, per le con­
dizioni atm osferiche che ra llen tano  l ’anda­
m ento dei lavori stagionali con conseguente 
recrudescenza della disoccupazione.

Il problem a, come già dai governi p rece­
denti, è stato  esam inato dal Governo a ttuale  
con m olta attenzione e d ifatti proprio in que­
sto periodo ci si sforza, a ttraverso  una politi­
ca di lavori pubblici e di assistenza nonché 
attraverso  vari in terventi, di venire incontro 
alle esigenze dei disoccupati. Il problem a va 
visto, quindi, nel quadro generale delle pos­
sibilità d ’in tervento  della Regione, e non solo 
esclusivam ente nel quadro delfiA m m inistra­
zione del lavoro, cooperazione e previdenza 
sociale.

Indubbiam ente, il program m a dei cantieri 
di lavoro, che è in  corso di svolgimento, ha 
una sua im m ediata attuazione, m a ricollegata 
sem pre ad un  piano più  vasto, più generale, 
di provvidenze. Ove si tenga conto che il p ro ­
blem a per il Governo non è nuovo, m a rico r­
rente, ed è perciò non in  fase di studio, m a di 
p ratica attuazione, e ove si tenga conto che 
questa sera si chiuderà la sessione...

PRESIDENTE. Onorevole Lo Giudice, la 
dichiarazione d’urgenza non im plica tra ttaz io ­
ne im m ediata, m a soltanto la decisione dello 
svolgimento a data fissa invece che al tu rno  
ordinario.

LO GIUDICE, Vice Presidente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
demanio. Io credo che questa interrogazione 
possa essere tra tta ta , sia pure con precedenza 
sulle altre, ad ap ertu ra  della nuova sessione. 
Ma, nel frattem po, desidero assicurare l ’ono­

revole Recupero, a prescindere dalla t r a t ta ­
zione o m eno in  Assem blea dell’in terrogazio­
ne, che il problem a, che è già a ll’attenzione 
del Governo, lo sarà ancora m aggiorm ente in  
questo periodo.

RECUPERO. Confido che le dichiarazioni 
del Governo siano d etta te  dalla convinzione 
della particolare urgenza della mia in terroga­
zione.

PRESIDENTE. Onorevole Recupero, come 
lei vede, la dichiarazione di urgenza sta im ­
plicando, per il Governo, la determ inazione 
della data di trattazione della sua in terroga­
zione, poiché la interrogazione non apre un di­
battito , m a m ira a dare inform azioni ed a fo r­
nire documentazioni; il che è nel p ruden te ap­
prezzam ento del Governo, perchè ciò implica 
tem po e circostanze obiettive. P ertan to , l ’in ­
terrogazione non sarà iscritta  a tu rno  ord ina­
rio, m a sarà iscritta  all’ordine del giorno del­
la prim a seduta della rip resa dei lavori p arla­
m entari. Non sorgendo osservazioni, così r i ­
m ane stabilito.

Passiam o all’a ltra  interrogazione degli ono­
revoli V arvaro ed altri, riguardan te la ribel­
lione dei detenuti nel carcere dell’Ucciardone. 
Insistono i presen tatori per-la trattazione con 
la m assim a urgenza.

MONTALBANO. Chiedo che venga tra t ta ­
ta  nella seduta pomeridiana.

PRESIDENTE. Gli onorevoli Varvaro, Mon- 
talbano ed a ltri chiedono inform azioni sulla 
ribellione dei detenuti nel Carcere di P a le r­
mo. Ha facoltà di parlare, sulla richiesta di 
urgenza, l ’onorevole Lo Giudice a nome del 
Governo.

LO GIUDICE, Vice Presidente della Regio­
ne ed Assessore al bilancio, alle finanze ed al 
demanio. Signor Presidente, non nascondo che 
la interrogazione dei colleghi V arvaro ed al­
tr i abbia un carattere  di urgenza perchè r i­
collegata ai fa tti avvenuti al carcere dell’Uc- 
ciardone, che ritengo siano ancora in corso, 
stando alle notizie della stampa. La m ateria 
attiene alla competenza d ire tta  del P residen­
te  della Regione ed io, purtroppo, non sono in 
grado di precisare se il P residente oggi sarà 
in condizioni di potere rispondere.

Mi riservo di inform are il P residente della
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Regione e prego, pertan to , il collega onorevo­
le  M ontalbano di aspe tta re  che il P residen te  
della Regione sia p resen te e possa precisare se 
ha  o m eno tu tti  gli elem enti per rispondere 
alla interrogazione.

PRESID ENTE. Non sorgendo osservazioni, 
rim ane stabilito  che la  rich iesta  di tra ttaz io ­
ne u rgen te  della in terrogazione num ero  735 
sarà  definita non appena sarà in  A ula il P re ­
sidente della Regione.

Discussione di mozione sulla crisi vitivinicola.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno, alla le t­
te ra  B), reca la discussione unificata delle m o­
zioni num ero 33 degli onorevoli M artinez ed 
a ltri, num ero 39 degli onorevoli Adam o ed a l­
t r i  e num ero 46 degli onorevoli Im pala M i­
nerva ed altri, sulla crisi vinicola.

Prego il deputato segretario  di darne le t­
tu ra .

GIUMMARRA, segretario :
Mozione num ero 33 degli onorevoli M arti­

nez, Di M artino, M ontaito, Adamo, Buccella­
to,, M essana e Coniglio:

« L ’Assem blea regionale siciliana,

considerata la  partico lare travag lia ta  s itua­
zione nella quale versa il m ercato vinicolo, ed 
il conseguente grave disagio degli agricoltori, 
dei lavoratori e dei com m ercianti di vaste 
zone dell’Isola;;

riten u ta  più  che la  necessità la  urgenza di 
concrete iniziative che valgano ad a ttenuare  
uno stato di crisi che investe tan ta  p arte  del­
la nostra  economia;

impegna il Governo

ad elaborare, approvare e sottoporre all’A s­
sem blea opportuni ed efficaci provvedim enti 
d ire tti ad affron tare la  grave denunziata si­
tuazione, con il preciso intendim ento di av ­
v iarla  a soluzione. »

Mozione num ero 39 degli onorevoli Adamo, 
F aranda, D ’Antoni, M ajorana della Nicchia- 
ra , P e ttin i, Rizzo, M essana, M artinez, Corrao 
e  G ram m atico :

« L ’A ssem blea regionale siciliana,

considerato il grave stato  di disagio nel qua­
le si tro v a  la v itiv in ico ltu ra siciliana;

considerato che la  crisi vinicola s ta  creando, 
nelle zone in teressa te  delle situazioni econo­
m iche e sociali disastrose;

tenu to  conto che è necessario provvedere 
con la  m assim a urgenza ad em anare quei 
p rovvedim enti a tti a sollecitare il setto re v i­
nicolo dallo stato  di disagio nel quale si trova 
anche per rid a re  fiducia alla categoria dei vi- 
tivinicoltori,

im pegna il Governo

1) perchè in tervenga con urgenza presso il 
Governo nazionale al fin di o ttenere  che una 
congrua p arte  del prodotto  vinicolo venga av­
viato alla distillazione;

2) perchè provveda ad a iu tare  le cantine 
sociali — a ttraverso  la  concessione di credito 
a b reve scadenza — . a m an tenere  fe rm a la 
vend ita  del prodotto  fino a quando il m erca­
to non si sarà  stabilizzato;

3) perchè provveda ove possibile ad em a­
nare  tu tti  quei provvedim enti che si trovano 
in  atto  allo studio delle commissioni legislati­
ve  dell’Assem blea regionale siciliana. »

Mozione num ero 46 degli onorevoli Im~ 
palà M inerva, Coniglio, Mazza, Lo M agro e 
M arnilo :

« L ’Assem blea regionale siciliana,

constatata la grave e particolarissim a s itu a ­
zione determ inatasi in  seguito alla crisi v in i­
cola nella  popolosa zona etnea, p revalen te­
m ente coltivata a vigneto;

considerate le gravi conseguenze di ca ra t­
te re  sociale che 1’aggravarsi di detta  crisi ha 
determ inato  nelle num erose fam iglie per la 
pro lungata disoccupazione dei braccianti agri­
coli e per le conseguenti disagiate condizioni 
economiche dei com m ercianti e degli agri­
coltori;

considerato che la  crisi di cui sopra investe 
larghe zone non solo della Sicilia orientale 
ma dell’in te ra  Isola,

im pegna il Governo

ad esam inare l ’opportunità di prendere, sen­
za u lterio ri ritard i, quei provvedim enti che
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ritiene opportuni per alleviare la crisi vinico­
la e ridare  seren ità  e lavoro a tan ti lavo ra­
tori. » ■

PRESIDENTE. D ichiaro aperta  la discus­
sione.

Presidenza del Vice P residente 
MONTALE ANO

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole M artinez; ne ha  facoltà.

MARTINEZ. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, l ’oggetto della mozione da m e 
e da a ltri colleghi so ttoscritta  ha u n  suo con­
tenuto di notevole ridevo, e nello stesso tem ­
po di in teresse generale, per il problem a che 
deve im pegnare i colleglli di tu tti  i settori, e 
quindi l’A ssem blea tu tta .

I term in i della questione della crisi v itiv i­
nicola sono sta ti oggetto di num erosi in te r­
venti da parte  di enti pubblici, da p arte  di tu t ­
ti i p artiti e di organizzazioni. Noi ricorde­
remo qui i convegni dei sindaci dei comuni 
della zona ionica-etnea, e quelli indetti dalle 
camere di commercio dell’Isola, sopra ttu tto  di 
Catania. R icorderem o i convegni, un ita ri di 
produttori, di contadini, di com m ercianti, 
svoltisi a Randazzo, a Linguaglossa, ad Aci­
reale, a Catania.

In  questi convegni si è sen tita da p arte  di 
tu tti la necessità di chiedere provvedim enti 
per alleviare, e cercare di po rtare  a soluzio­
ne, la crisi vitivinicola, perchè si tra tta  di un  
problem a che è di grandissim a rilevanza n e l­
l’Isola nostra. Si pensi che l ’a ttiv ità  v itiv in i­
cola im pegna in Sicilia circa 20milioni di gior­
nate lavorative con una produzione norm ale 
di circa 6milioni di e tto litri, della quale c ir­
ca due terz i vanno norm alm ente esportati e 
un terzo rim ane n e ll’Isola, anche se questo 
terzo norm alm ente non viene consumato in 
quanto il consumo si aggira' attorno ad un  m i­
lione di ettolitri l ’anno. Tale produzione v ie­
ne gravata, in m aniera che direm m o — se è 
possibile in questa m ateria  p arla re  di etica — 
antietica, da un tribu to  che sta per sonassa- 
re, se non il prezzo al m inuto, quello di p ro ­
duzione. Infatti, dalle statistiche, dai dati più 
che dalle statistiche, che noi abbiam o dalle 
diverse fonti che si sono occupate della m ate­
ria, soprattu tto  dall’Istitu to  della vite e del 
vino e dalla Cam era di commercio di Catania,

sappiam o che questo tribu to  è oltrem odo esoso 
nei confronti di un  prodotto  il cui valore di 
m ercato continua a dim inuire. E ritengo che 
non possiamo a ttrib u ire  ad alcuno dei nostri 
p roduttori, dei nostri viticoltori, colpe o re ­
sponsabilità di sorta nella  m ateria.

Questa situazione non è nostra  soltanto, 
onorevoli colleghi, se proprio in questa se tti­
m ana, ad A lessandria, un  convegno di p ro d u t­
tori, di coltivatori d iretti, di contadini, di m ez­
zadri, in una m anifestazione unitaria , ha chie­
sto l ’abolizione dell’im posta sul vino. E noi 
questa abolizione chiediamo. C’è una propo­
sta di legge presso la  Commissione legislati­
va p er la finanza, già da parecchio, direi da 
troppo tempo. Noi desideriam o prospettare  al 
Governo la nostra ansia perchè venga risolto 
questo problem a, ansia che non ha m otivi di 
parte.

Noi siamo in tervenu ti alle riunioni di cui 
dicevo poc’anzi, tenutesi a Linguaglossa, a 
Randazzo, a Catania, ad  Acireale. Siamo in ­
tervenuti, e da buoni siciliani ci siamo stre tta  
la m ano senza distinzione di p arte : socialisti 
e m onarchici, m issini e dem ocristiani, perchè 
abbiam o dovuto constatare che veram ente il 
problem a non investe questo o quel settore 
della nostra  economia e della nostra attiv ità 
isolana, m a investe tu tta  l ’economia e tu tta  
la attiv ità  isolana, sia che si tra tt i  dei nostri 
com m ercianti, dei nostri contadini o dei no­
stri agricoltori, i quali, debbo dirlo, non sono 
agricoltori assenteisti, m a in gran p arte  degli 
agricoltori benem eriti dell’a ttiv ità  agricola 
della zona ionica-etnea: Ed è per questa ra ­
gione che siamo stati tu tti uniti, solidali, in 
una situazione dram m atica che vede i p rodu t­
tori p rodurre questo vino senza che abbiano 
la possibilità, la speranza di ricavarne alm e­
no il prezzo di costo.

In  conseguenza della crisi che colpisce il 
vino, comincia l’abbandono dei vigneti in cer­
te zone, perchè, fra  l ’altro, il problem a è g ra­
ve per la unicità del tipo di agricoltura, spe­
cialm ente nelle zone nord e nord-est dell’Etna. 
Ed allora la chiesta abolizione dell’imposta di 
consumo libererebbe e farebbe m uovere con 
m aggiore facilità questo prodotto che resta 
m olte volte bloccato in  campagna per le s tre t­
toie nelle quali deve muoversi. E noi l ’impo­
sta è eccessiva, lo abbiamo detto. E ’ im m ora­
le — si è detto nel convegno della Camera di 
commercio dì Catania — perchè sostanzial­
m ente è rim asta una imposta fìssa e non ad va-
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lorem; una im posta fissa, ripeto, che non ha r i ­
guardo, non ha confronto con quello che è il 
prezzo di m ercato: se il m ercato  è cento, l ’im ­
posta è x; se il m ercato è cinquanta, l ’im posta 
continua ad essere la stessa. L ’im posta, poi, 
agevola la sofisticazione; se ne è sem pre p a r­
lato  qui, da noi; se ne è parla to  al convegno 
di A lessandria di ieri l ’altro , in  cui si è detto  
che la sofisticazione aveva la sua ragione eco­
nom ica neH’im posta di cui si chiedeva la sop­
pressione. L ’im posta va ai com uni consum a­
to ri e non va ai com uni produttori. V a ai co­
m uni che non sono p roduttori, perchè, se con­
sumano, nello stesso tem po hanno il ricavato 
dell’im posta. Si è detto  : « M a come sostitu i­
re, nelle scarse en tra te  delle finanze commi­
nali, un  m iliardo e mezzo o due? » perchè di 
questo pare  si tra tti.

Nei convegni fino ad ora tenutisi, si è p a r­
lato  della eventuale opportun ità  della perso­
nalizzazione dell’im posta, e si è calcolato il 
qu a n tu m  che l ’im posta stessa potrebbe fa r r i ­
cadere su ogni etto litro  di vino. Si è anche 
detto  che la  Regione, per risolvere una situa­
zione tan to  grave, che investe così grandi e 
vasti setto ri della nostra  econom ia isolana, po­
trebbe e dovrebbe assum ere l ’onere di re in te ­
grazione dell’im porto dell’im posta stessa v e r­
so i com uni che ne avessero m aggiore bisogno.

Io dico, però, per quanto  attiene alla m o­
zione, per la quale ho l ’onore di essere questa 
m attina  alla tribuna , che il problem a non va 
posto oggi qui e in  sede dì mozione. Il proble­
ma, così come nella mozione si accenna, va 
in  certo modo affidato al Governo, espressio­
ne di una m aggioranza che ha  la responsabi­
lità  a ttuale  della cosa pubblica. Questa è la 
volontà delle popolazioni dell’Isola nostra. Se 
questo è un  Governo che esprim e una m aggio­
ranza dem ocratica, il problem a va posto in 
relazione alla volontà di esso di ven ire  incon­
tro  alle esigenze della nostra  popolazione, alle 
esigenze dei ceti p rodu tto ri isolani, e di tu te ­
lare  gli in teressi gravi che li riguardano  e che, 
sostanzialm ente, coinvolgono gli in teressi di 
vasti s tra ti di lavoratori. Si tra tta , quindi, di 
vedere se c’è della buona volontà perchè la 
mozione, che io discuto a nome mio e dei col­
leghi, risale ad o ltre cinque m esi addietro. La 
proposta di legge, che è a ll’esame della Com­
m issione per la finanza, è anch’essa di parec­
chi mesi addietro; non se ne ha  notizia, e non 
si vede se si vuole o non studiare il problem a, 
che noi intendiam o avviare a soluzione.

Noi ta le  problem a lo riteniam o così grave, 
così drastico, così dram m atico, che non voglia­
mo, direi, im pegnarci a d iscuterlo  senza sen­
tire  prim a la paro la  del Governo ed avere la 
certezza che il Governo voglia stud iarlo  con 
l ’Assem blea per avviarlo  veram ente a solu­
zione. Molte volte, purtroppo , la  nostra  v ita  e 
le nostre  esigenze sono fa tte  solo di parole; ma 
occorre che alle parole corrispondano i fatti.

Noi chiediamo, quindi, al Governo una 
espressione di buona volontà e di attività. 
Chiediamo che l ’Assem blea solleciti la Com­
m issione per la finanza perchè si assicuri alle 
nostre popolazioni e a così vasti setto ri del­
l ’a ttiv ità  agricola siciliana, quella seren ità  nel 
lavoro che ognuno deve avere; quella sereni­
tà  che possa anche consentire ai nostri agri­
coltori di lavorare e di dare lavoro, poiché sa­
rebbe contro la n a tu ra  um ana p re tendere  che 
i nostri agricoltori producano in perd ita . Noi 
speriam o che, al difuori e al disopra di ogni 
divisione di parte , ta le  problem a sia sentito 
da tu tti  i p a rtiti e dal Governo in  m aniera ve­
ram ente un ita ria  e fra te rna .

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole ’lm palà  M inerva; ne ha  facoltà.

IM PA LA ’ M INERVA. Onorevole P residen­
te, onorevoli colleghi, vorrei m olto brevem en­
te  illu stra re  la mozione da m e presentata, 
guardando il problem a della crisi vinicola sol­
tan to  da u n  punto  di v ista sociale. I caratteri 
dì ordine tecnico sono stati tra tta ti  e saranno 
tra tta ti  dai miei colleghi. Io vorrei semplice- 
m ente ferm arm i su ll’aspetto  sociale di questa 
crisi. Non c’è, in fatti, crisi economica che non 
abbia inevitabilm ente dei riflessi di ordine so­
ciale. Ebbene, la  crisi vinicola dell’in te ra  Iso­
la, partico larm ente della zona etnea, ha pro­
dotto delle ripercussioni, delle conseguenze 
m olto gravi nella v ita  economica delle fam i­
glie dei lavoratori di quella zona.

Sono delle fam iglie il cui capo, cioè il lavo­
ratore, il padre, da mesi, che si susseguono ai 
mesi, non trova più  lavoro perchè, come Ella 
sa, onorevole P residente, i p roprie ta ri g ran­
di e piccoli abbandonano il vigneto, che non 
viene più  coltivato con conseguente disoccupa­
zione del contadino, del bracciante agricolo, 
del coltivatore diretto . Le fam iglie di queste 
categorie di lavoratori hanno fatto  sentire la 
loro voce nei convegni che si sono ten u ti nel­
la zona etnea, di cui parlava l ’onorevole Mar-
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tinez, a Linguaglossa, ad  A cireale e a C ata­
nia, chiedendo che possano continuare a la ­
vorare, chiedendo che il Governo regionale 
prenda gli opportuni provvedim enti perchè il 
problema, che è m olto più grave di quanto  noi 
forse non pensiam o, venga una buona volta, 
senza u lterio re rem ore, coraggiosam ente e de­
cisamente affrontato.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’onore­
vole Adamo; ne ha  facoltà.

ADAMO. Onorevole Signor P residente, ono­
revoli colleghi, la questione che oggi si d ib a t­
te e che riguarda la crisi vinicola non è una  
questione che. si affaccia per la p rim a volta 
in quest’Aula. Noi abbiam o parla to  da dieci 
anni, onorevole M artinez, onorevole Im pala, 
della crisi vinicola ed enologica del Paese, del­
la Sicilia, da dieci anni abbiam o posto il p ro ­
blema della situazione nella quale effettiva­
m ente si trova la Sicilia e, senza essere maghi, 
abbiamo anche detto  come poteva risolversi 
quella che non è una crisi di oggi, che non fu 
una crisi di ieri, che non sarà una crisi di do­
mani, m a che è una crisi ciclica, che da anni, 
eia tem pi im m em orabili, si ripercuote e si r i ­
pete nella v ita  della Sicilia e dell’Italia. E lino 
a quando non si a rriverà  ad individuare ed a 
risolvere il problem a di fondo, della v itiv in i­
coltura, noi avrem o sem pre delle crisi. Di 
questo ce ne hanno dato am m aestram ento i 
paesi più  progred iti in  questa m ateria, e cioè 
Francia, Spagna e Portogallo, per p arla re  dei 
più antichi; in questi paesi non vi è m ai una 
crisi vinicola. P erchè noi non vogliamo, sulle 
tracce della legislazione di quegli stati p o rta ­
re un po’ di tranqu illità  e di benessere nel no­
stro Paese?

Qui non è questione di im posta di consumo 
(mi consenta, onorevole M artinez) per la cui 
abolizione io sono d ’accordo, perchè perlom e­
no si risolverebbe la questione delle sofisti­
cazioni, di cui parlerem o subito; m a qui la 
questione investe tu tta  una situazione che va 
aggravandosi di giorno in  giorno.

Quando si discusse la legge di riform a agra­
ria, il sottoscritto ebbe a dire da questa tr ib u ­
na: badate, onorevoli colleghi, signori del Go­
verno, il giorno in  cui, nella attuazione della 
legge di riform a agraria, non dovessimo occu­
parci di disciplinare rim pian to  di nuovi v i­
gneti, ci troverem m o con la Sicilia piena di 
nuovi vigneti,- a danno e a scapito di quelle

zone che possono essere coltivate esclusiva- 
m ente a vigneto, come le zone dell’E tna e 
della mia provincia, Trapani.

Quanto ho previsto  da questa tribuna, q u a t­
tro  anni fa, oggi si avvera. La Sicilia è coper­
ta  di vigneti e la crisi m inaccia di d iventare 
perm anente a causa della produzione, oggi di­
ven ta ta  enorme. Quando ho parla to  di lim i­
tazione degli im pianti, mi si è detto  che vole­
vo applicare la teoria m altusiana ai vigneti. 
Il tem po m i darà ancora ragione. Oggi, a di­
stanza di quattro  anni, m en tre  nel 1950 la su­
perfìcie coltivata a vigneti specializzati era di 
184mila 251 ettari, con una produzione di 7 
milioni 944mila 190 quintali di uva e di 4mi- 
lioni 786mila 420 e tto litri di vino, la superfi­
cie coltivata a vigneti è aum entata  a 203mila 
303 e tta ri di vigneti, e la produzione è au­
m en tata  a llm ilio n i 604mila 800 quintali di 
uva ed a 7milioni 131mila 400 etto litri di vino. 
Questi dati parlano chiaro. Cioè noi, nel giro 
di tre  anni, abbiam o quasi raddoppiato la p ro ­
duzione vinicola, m entre il quantativo di vino 
consum ato pro-capite è rim asto  lo stesso.

Quali sono le caratteristiche del vino im ­
messo al consumo? Noi abbiamo, al consumo, 
dei vinelli che non arrivano a 10 gradi, i qua­
li hanno forte  quantità  di acescenza. Ebbene, 
questi prodotti che circolano nei nostri m er­
cati recano, naturalm ente , un  danno non in­
differente ai prodotti di pregio, ai prodotti 
sani. Peraltro , la situazione nazionale rende 
sem pre più pesante la situazione siciliana, p e r­
chè, m entre  noi, quanto meno, produciam o 
dei vini a 11-12 gradi di tenore alcoolico, la 
produzione nazionale, specialm ente quest’an ­
no, dà dei vinelli che, secondo legge, non po­
trebbero  neanche chiam arsi vini perchè h an ­
no 8-9 gradi di tenore alcoolico. Che cosa av­
viene in conseguenza? M entre da noi non con­
viene sofisticare il vino per il costo della so­
fisticazione stessa, nel N ord ciò conviene. Noi 
abbiam o sul m ercato di Alcamo e di M arsala 
dei vini che non sono tra tta ti  perchè in que­
sto mom ento il m ercato è com pletam ente fe r­
mo; i vini sono tra tta ti, sulla base di 14 gradi, 
a 2 limila lire p e r botte.

Se si dovesse, invece, p rodurre  con lo zuc­
chero, con i fichi secchi, con datteri, con l ’uva 
passa, i vini, così, sofisticati, non sarebbero re ­
m unerativi. Quindi, in atto, da noi la p rodu­
zione dei vini industrializzati, cioè sofisticati, 
non è economicamente conveniente. Di contro 
è conveniente nel Nord, dove quest’anno, co­
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m e dicevo, si è av u ta  una produzione con un  
tenore alcoolico di 8-9 gradi, m en tre  in  Sici­
lia è s ta ta  da 10 a 11 gradi nelle zone di più  
basso tenore, da 14 a 15 gradi nelle zone più  
ada tte  e nel M arsalese ad d irittu ra  da 16 a 17 
gradi.

Ed allora quali sono i mezzi per ev itare  che 
avvenga la sofisticazione, che in  questo m o­
m ento si fa  sop ra ttu tto  nel N ord? La sofisti­
cazione si fa con lo zucchero. Noi, a suo tem ­
po, abbiam o fa tto  delle proposte anche in  que­
sta Assem blea, abbiam o detto: aum entiam o 
il prezzo dello zucchero. Vedo, onorevole Sta 
gno, che lei dissente; m a non credo che potrà  
dirm i n ien te di nuovo, perchè queste cose le 
sento orm ai ripetere  da dieci anni. Si parla  
sem pre di crisi vinicola, ma, appena si p ro ­
pone di aum entare di m ezza lira  il prezzo 
dello' zucchero, non si è più d’accordo, senza 
preoccuparsi che vi sono 12milioni di italiani 
in teressati, in un modo o n e ll’altro, nei v i­
gneti e ci si preoccupa p iuttosto  di chi con­
sum a solo un  chilogram m o di zucchero al 
m ese e dovrebbe, quindi, spendere 50 lire  in 
più al mese. Questo è uno dei sistem i per 
potere ev itare  la sofisticazione. Non c’è n iente 
da fare, non si può fare  demagogia: si deve 
soltanto porre il problem a sul piano della r i ­
soluzione; diversam ente, direm m o delle parole 
vuote e vane.

P e r questo ho sentito  il dovere di porre il 
problem a e di indicarne le soluzioni. Anche 
a costo di crearci im popolarità abbiam o più 
volte, ed anche nei diversi convegni viticoli 
ed enologici, indicato il sistem a per porre te r ­
m ine alla crisi vinicola: aum entare il prezzo 
dello zucchero oppure (questa m ia seconda 
proposta non è, però, dragoniana come la p r i­
ma) si po trebbe istitu ire  il rivela tore dello 
zucchero. Però avverrà  sem pre che delle p a r­
tite  di zucchero, non passate a ttraverso  il r i ­
velatore, andranno negli stabilim enti e nei 
m agazzini per essere u sate  per la sofisticazio­
ne. Ad ogni modo, sarebbe già un passo avan­
ti per la soluzione della crisi.

MARTINEZ. Occorre il monopolio dello 
zucchero come in Francia.

ADAMO. Il sistem a indicato dall’onorevole 
M artinez potrebbe, fra  l ’altro, a ttenuare  la so­
fisticazione; ma, purtroppo, i sofisticatori si 
servono di a ltre  sostanze fe rm entative come 
fichi secchi, datteri, fichid’india, uva passa e

carrube, prodotti che in  Ita lia  si trovano al­
cuni in buona quan tità , a ltri in  scarsa quan­
tità . Si è verificato, però, negli anni scorsi, 
che il M inistero p e r il commercio con l ’estero 
ha  dato l ’autorizzazione alla im portazione di 
uva passa e datteri. Ciò non si sarebbe dovu­
to verificare e non deve ripetersi, perchè ogni 
acino d ’uva passa ed ogni carruba che en tra ­
no in  Italia, quanto  meno, vanno a finire ne­
gli stab ilim enti p er la sofisticazione dei vini.

O ra il problem a che qui si pone, onorevoli 
assessori, è un  problem a di indirizzo. A que­
sto punto, a p a rte  le considerazioni sulla so­
fisticazione, voglio esporre il mio pensiero per 
quanto  riguarda l ’avvenire della v iticoltura 
siciliana. Com’è stato  riporta to  dalla stampa, 
l ’Istitu to  della- v ite e del vino sta facendo in 
proposito un  buon lavoro; credo, anzi sono 
convinto, sotto la sp in ta della volontà dell’As­
sessore. Ciò m i fa piacere e spero che l ’ono­
revole Assessore voglia continuare sulla s tra ­
da in trapresa, in considerazione del fa tto  che 
le ricerche che sta  facendo l ’Istitu to  della vi­
te  e del vino sono veram ente  confortanti. Io 
ritengo che in Sicilia, onorevole Assessore, bi­
sogna decidersi o per la v itico ltu ra classica o 
per la v itico ltu ra che possa a ffron tare  una 
concorrenza sulla base dei costi di produzio­
ne. Nel prim o caso, se si devono cioè p rodur­
re  vini classici, cosiddetti ad alto tenore al­
coolico, da taglio, da im bottigliam ento, è ne­
cessario, onorevole Assessore, senza perples­
sità, affron tare il problem a, non preoccupan­
dosi delle critiche, da qualunque setto re esse 
possano venire, disciplinando l ’im pianto dei 
nuovi vigneti. Del resto, non è u n  fa tto  nuo­
vo, in  E uropa e nel mondo. Il Cile, ad esem­
pio, paese che per ultim o si è dedicato alla vi­
ticoltura, oggi ci dà lezioni con la  sua legisla­
zione p e r 1’im pianto di vigneti. Un codice dei 
vini esiste pure in F rancia dove, quando un 
vigneto è stato d istru tto  dalla fillossera, si può 
re im pian tare  purché una certa  quan tità  di 
terreno  sia lasciata libera da vigneti. Questo 
sistem a, che direm o m altusiano, si risolve in 
vantaggio per i produttori. E ’ necessario, quin­
di, a rriv are  anche da noi ad d irittu ra  alla di­
sciplina degli im pianti vivaistici della Sicilia.

Onorevole Assessore, E lla vede che quan­
do i problem i si affrontano con i giusti mezzi 
io sono perfe ttam ente  d’accordo. Ed allora bi­
sogna com inciare ed em anare dei provvedi­
m enti per cui gli im pianti di nuovi vigneti 
possano farsi dopo che il terreno, nel quale
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l’im pianto deve avvenire, sia sottoposto ad 
analisi chimica, perchè si conosca p reven tiva­
mente la coltivabilità di determ inate zone e 
la specie di vitigni che può attecchire. Così si 
lavora con cognizione di causa. Se si vuole, 
invece, una v itico ltu ra dal costo economico, è 
necessario allora venire anzitu tto  incontro a 
tutte le necessità dei viticoltori.

FRAJNTCHINA. Dobbiamo d istruggere la 
Montecatini!

ADAMO. La M ontecatini, in questo caso, 
non c’entra .

FRANCHINA. Lo zolfo, tu tti i prodotti t i ­
pici.

ADAMO. E ’ necessario, dicevo, venire in ­
contro a tu tte  le necessità dei viticoltori, che 
sono poi dei piccoli viticoltori in quanto il 
terreno coltivato a vite è m olto spezzettato. 
Bisogna, in definitiva, fa re  ciò che si sta fa ­
cendo nel setten trione d’Italia, dove il v igne­
to viene trasferito  dalla collina, che non con­
sente alta produzione, a valle, dove viene col­
tivato con concimazione ed irrigazione a piog­
gia, sistem a nuovo, questo, nella viticoltura, 
sconosciuto del tu tto  in Sicilia. Solo con tale 
trasferim ento di coltura produrrem o vino a 
basso tenore alcoolico in quan tità  non ind if­
ferente ed a basso prezzo; con tale  produzione 
potremo senz’altro  controbbattere  la concor­
renza dei vini dell’Ita lia  settentrionale. Ma, 
onorevole Assessore, se ciò non sarà fatto , se 
non deciderem o quale strada seguire, non 
possiamo prevedere dove la crisi vinicola po­
trà portarci.

E ’ necessario che l ’Istitu to  della v ite e del 
vino indirizzi opportunam ente la v iticoltura 
siciliana. Oggi, in Sicilia, su una produzione 
media da sette a dieci milioni di quintali di 
uva all’anno, solo un  m ilione di quintali va al 
consumo perchè il resto  è destinato alla p ro ­
duzione vinicola. E questo è un errore, ono­
revole Assessore, perchè ci sono in Sicilia del­
le zone nelle quali si può o ttenere una p rodu­
zione prim aticcia molto pregiata, prim a di 
quella pugliese, la quale si è 'a ttrezzata  in que­
sta m ateria. Nelle zone di Gela, V ittoria, Bon- 
fornello, Campofelice, Raccuia, Pachino, Ba­
lestrate, Cattolica Eraclea, eccetera, c’è in ­
fatti, una produzione di uva da tavola che si 
m atura ad d irittu ra  nella prim a decade di lu ­
glio. Io penso che si dovrebbe potere espor­
tare tale produzione prim aticcia, attraverso  il

Continente, a ll’estero, presso quei m ercati 
avidi di queste qualità di uva, e per ciò occor­
rerebbe attrezzarci per il collegamento rap i­
dissimo; potrem m o così aum entare di gran 
lunga il quantitativo  di uve da im m ettere al 
consumo piuttosto che alla produzione di vini. 
Purtroppo, questa uva prim aticcia va a finire 
solo nei m ercati di Milano, Torino, Genova, 
F irenze e Roma, m entre  pochissim a va in In ­
gh ilte rra  e in Germ ania, dove invece questa 
m erce potrebbe essere collocata in m aggior 
quantità  solo che disponessimo di una a ttrez ­
zatura efficiente p er l ’esportazione.

Dal 15 luglio al 15 agosto si ha poi la p ro ­
duzione prim aticcia di P an te lleria  e di Faro. 
Quali difficoltà non deve, però, superare la 
produzione di P antelleria, che è l ’unico mezzo 
di vita di quella popolazione, per raggiungere 
il Continente, a causa della m ancanza dei mez­
zi di trasporto  e di a ttrezza tu re portuali. Spes­
so, l’uva rim ane abbandonata in grande quan­
tità  sulle banchine, sotto il sole, e deperisce. 
Peraltro , la produzione di P an telleria  si ha 
contem poraneam ente a quella pugliese, che, 
non avendo difficoltà di spedizione, può fare 
la concorrenza all’uva di Pantelleria, pur es­
sendo, questa, di gran lunga superiore a quel­
la di qualsiasi a ltra  zona come uva da tavola. 
Ebbene, perchè non si provvede ad affrontare 
questa situazione con l ’adozione di mezzi ce­
leri? Perchè non pensiam o di dare agevolazio­
ni ai produttori (esiste a Pantelleria  il con­
sorzio dei produttori) per fa r sì che il costo 
della produzione possa com petere con il costo 
dell’uva da tavola del Continente?

Onorevole Assessore, concludo il mio in te r­
vento, ricordando che ho presentato una m o­
zione nella quale chiedo che la Sicilia, per r i­
solvere la crisi della viticoltura, si adegui alle 
legislazioni più progredite in proposito. In 
Francia, ad esempio, la produzione vinicola 
che supera la quan tità  di consumo e quella del­
l ’esportazione viene utilizzata per la d istilla­
zione per essere immessa nei carburanti. P e r­
chè non si può a ttuare  in Italia una legge si­
mile a quella francese? A ltro provvedim ento 
potrebbe adottarsi per venire incontro alle 
esigenze delle cantine sociali, che, costrette 
a far fron te ad anticipazioni in denaro agli 
esportatori, debbono vendere il prodotto in 
un momento in cui il prezzo è disastroso, per 
niente rem unerativo dei sacrifìci e degli sfor­
zi affrontati per la viticoltura.

Mi associo alla mozione dell’onorevole Mar-

R e so c o n ti,  f . 81 (700)
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tinez, ten d en te  a fa r prom uovere dal G over­
no della Regione le necessarie provvidenze le ­
gislative da portarsi a ll’esame dell’Assemblea. 
Il m om ento per la v itico ltura siciliana, e cre­
do anche p e r la v itico ltu ra italiana, è ad una 
svolta tragica. Voi, onorevoli colleghi, che 
avete le leve del Governo, avete la responsa­
bilità  di riso lvere questi problem i e di dare 
pace e tran q u illità  alle fam iglie dei viticoltori 
siciliani.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole M essana; ne ha facoltà.

M ESSANA. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, in  occasione della discussione del 
bilancio, in tervenendo nella rubrica  dell’agri- 
coltura, noi abbiam o già avuto  occasione di 
sottolineare la partico lare travag lia ta  s itua­
zione in cui si trova uno dei setto ri fondam en­
tali, determ inante, per certi aspetti, della v ita 
economica siciliana. Abbiam o sottolineato in 
modo partico lare il grave disagio degli agri­
coltori, dei coltivatori d iretti, dei lavoratori 
che sono legati a questi settori, dei com m er­
cianti di zone vaste  della nostra  Isola. A llora 
abbiam o richiesto, a nom e delle m igliaia dì v i­
ticoltori siciliani, provvedim enti concreti ed 
im m ediati, provvedim enti rivo lti a dare solu­
zione alla crisi in  generale, provvedim enti r i ­
volti ad a ttenuare  alm eno il grave stato  di di­
sagio di questo settore.

Cosa è stato  fa tto  fino ad oggi?
Dobbiamo constatare che nessun provvedi­

m ento è stato presentato , m algrado gli im pe­
gni. E va detto  subito che, se nessun provve­
dim ento è stato  preso finora, non v ’è dubbio 
che la responsabilità d ire tta  è del Governo. 
Che cosa è avvenuto di nuovo nel frattem po? 
E’ avvenuto che il disagio dei viticoltori sici­
liani si è notevolm ente accresciuto. E la crisi 
vinicola sta determ inando, in  questo momento, 
onorevole Assessore, una  situazione veram en­
te dram m atica, una situazione orm ai insoste­
nibile dalle categorie interessate. La voce che 
proviene dai viticoltori, dai piccoli produttori, 
dai com m ercianti, è una  voce che con insi­
stenza chiede che vengano presi provvedi­
m enti im mediati.

P er ta li considerazioni abbiam o dato la no­
stra  adesione alla mozione di cui prim o firm a­
tario  è l ’onorevole Adamo, soprattu tto , direi, 
perchè essa richiede al Governo un prim o im ­
m ediato provvedim ento, e cioè un  in tervento

presso il Governo nazionale, al fine di ottenere 
che una p arte  congrua del prodotto  venga av­
viato alla  distillazione.

Io non m i addentro  in  una  tra ttaz ione p arti­
colareggiata sui m otivi e sulle cause che, se­
condo l ’onorevole Adamo, determ inano la cri­
si, oggi aggravatasi, in  questo settore. Lo ab­
biam o fa tto  e to rnerem o a farlo  in a ltra  sede. 
Oggi ci lim itiam o a so tto lineare l ’urgenza dei 
p rovvedim enti e certam ente non possiamo 
non denunciare il fa tto  che alcuni provvedi­
m enti, rivo lti alla soluzione dei problem i di 
questo settore, sono da tem po allo studio delle 
commissioni legislative, presso le quali rim an­
gono so ttra tti a ll’esame dell’Assemblea.

A questo proposito dobbiam o insistere sul 
fatto , che è partico larm ente grave, che la pro­
posta di legge sulla abolizione della imposta 
di consumo si è insabbiata, m algrado le voci 
concordi dei diversi convegni che hanno chie­
sto che questa proposta di legge venga final­
m ente discussa ed approvata. Ebbene che cosa 
fa il Governo in questo senso? Di chi la re­
sponsabilità se un  provvedim ento  legislativo, 
che, pur se non risolve il problem a, alm eno lo 
avvia ad una certa  soluzione, ancora non vie­
ne a term ine? La responsabilità  è del Gover­
no e noi lo denunciam o e chiediamo che que­
sto provvedim ento, assieme agli altri, venga 
finalm ente portato  all’esame dell’Assemblea 
perchè divenga legge.

Noi ci auguriam o che questa mozione venga 
accolta da tu tti  i depu tati di questa Assem­
blea, m a sop ra ttu tto  chiediamo che essa sia 
di stimolo al Governo per trad u rre  in  atto 
concreto ciò che noi nella mozione stessa ab­
biamo chiesto.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l’ono­
revole M ajorana della N icchiara; ne ha fa­
coltà.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Ono­
revole P residente, onorevoli colleghi, ho poco 
da aggiungere a quanto  am piam ente è stato 
detto  sulla mozione, della quale anch’io sono 
firm atario, dai colleghi che mi hanno prece­
duto. T uttavia, quale presidente dell’Associa­
zione provinciale degli agricoltori di Catania, 
di quella provincia, cioè, nella quale la viti­
coltura ha una im portanza determ inante per 
la v ita delle popolazioni d e l. massiccio etneo 
e della zona costiera, io desidero dire ancora 
una volta quale è stata  la accorata delusione
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dei p rodu tto ri di vino, i quali da anni ed anni 
invocano dei p rovvedim enti che hanno pure 
indicato. Ma, purtroppo, to lte delle platoniche 
e generiche afferm azioni e dei voti che sono 
rim asti privi di concreti ed adeguati risu ltati, 
non hanno avuto  nulla che possa risolvere la 
crisi economica, quella crisi economica che ha 
anche am pi riflessi sociali e di cui ha parlato  
l’onorevole Im pala.

Non c’è dubbio che il problem a è partico lar­
mente grave. Ma il fa tto  che un  problem a sia 
grave e che la soluzione sia difficile non si­
gnifica tu ttav ia  che non si debba dedicare ogni 
sforzo ed ogni nostra  attenzione per poterlo 
risolvere, se non in  tu tto , alm eno in m assim a 
parte.

Desidero aggiungere u n ’a ltra  considerazio­
ne a quella elei colleghi, quella cioè che si r i ­
ferisce ai riflessi, alle conseguenze che dal così 
detto pool verde, cioè alla unificazione dei 
mercati agricoli europei, può derivare al m er­
cato vinicolo. La situazione del pool verde, 
oggi, alm eno nel m om ento in cui tra ttiam o  la 
questione vinicola, è la seguente: m entre  la r­
ghe speranze erano rivolte alla unificazione 
dei m ercati che poteva susseguire alla unifica­
zione ed alla libertà  degli scambi, noi, invece, 
per quanto riguarda il vino, abbiam o una  b a t­
tuta di arresto, in quanto, dalle u ltim e notizie, 
sembra, salvo modifiche successive, che il vino 
sia stato incluso tra  i prodotti dei quali non 
sarà consentita la liberalizzazione. Ma vi è an ­
che un altro  aspetto  : se la liberalizzazione del 
vino sarà consentita, l ’adesione della F rancia 
è subordinata alla liberalizzazione non soltan­
to dei p rodotti del continente europeo, m a an ­
che a quelli del N ord-A frica francese che per
10 S ta tu to  francese è considerato parte  del 
territorio m etropolitano. A llora avrem m o una 
libertà di im portazione di vino in Europa da 
zone coloniali nelle quali vige tu tto ra  un  re ­
gime sociale economico coloniale infinitam en­
te diverso da quelli che sono il tenore di vita,
11 regime sociale e le condizioni dei lavoratori 
europei. E ’ perciò che allo stato attuale  non 
possiamo sperare neppure che dalla libera­
lizzazione dei m ercati agricoli possa venire 
un sollievo al nostro vino come sarebbe potuto 
avvenire qualora fosse sta ta  consentita la libe­
ra esportazione del vino negli a ltri m ercati e 
particolarm ente nel m ercato tedesco, il quale 
dispone soltanto dei vini del Reno, che sono 
completamente diversi dei nostri e verso il 
quale i nostri vini avrebbero trovato  larga

possibilità di richiesta. Questa prospettiva 
non l ’abbiamo. Nella ipotesi di una revisione 
della a ttuale  esclusione del vino dalla libera­
lizzazione, noi ci incontrerem m o, m olto pro­
babilm ente, con il pericolo di dover sostenere 
la concorrenza del vino nord-africano.

Ed allora, m ancando di a ltre  possibilità e 
m ancando altri barlum i di speranza, a noi non 
resta che contare soltanto sulle nostre forze, 
cioè sulla regolam entazione, sugli aiu ti che 
invochiamo per il vino con i provvedim enti 
che sono stati sem pre richiesti. P artico lar­
m ente, questi provvedim enti sono: abolizione 
della im posta di consumo sul vino e sua sosti­
tuzione con un altro  sistem a economico che 
tenga anche conto delle necessità dei comuni ; 
provvedim enti a tti a reprim ere  le sofisticazio­
ni. Indubbiam ente, il m ercato del vino è ap­
pesantito in m aniera non indifferente da que­
sti due fa tto ri: la concorrenza dei vini artifi­
ciali e l ’incidenza degli oneri fiscali, che eser­
citano una duplice funzione restrittiva : quella 
di elevare il costo del vino e di cen trarne il 
consumo e nello stesso tem po di renderne più 
difficile la circolazione e. quindi, lo smercio. 
Il consumo del vino è, in fatti, particolarm ente 
ostacolato dal regim e di compressione fiscale 
e trib u ta ria  che lo segue dalle cantine del p ro­
duttore sino al consum atore.

Questi, i m otivi del mio intervento, che 
vuole essere portavoce dei p roduttori della 
provincia di Catania, di quei produttori che il 
collega M artinez, pure appartenendo a un  se t­
tore politico ben distante dal mio, ha ricono­
sciuto non quali percettori di reddito  terriero, 
non quali p roprie tari assenti ed estranei alla 
funzione produttiva della te rra  e della im pre­
sa, ma quali p roprie tari che hanno dato il loro 
contributo per trasform are in vigneti le lave 
dell’E tna, zona che van ta  una delle popola­
zioni più intense, che esistano in Europa; po­
polazioni il cui tenore di vita, anzi la cui stessa 
vita è indissolubilm ente legata al destino del­
la viticoltura.

Sono sicuro che il Governo non può non es­
sere sciente di questa situazione. Ed io lo esor­
to ancora una volta perchè si esamini franca­
m ente quello che si può fare sia nell’uno che 
nell’altro  settore. Non c’è dubbio che oggi 
questa discussione avviene all’indom ani di no­
tizie, ancora confuse ed imprecise, sulle recen­
ti sentenze della Corte costituzionale in m ate­
ria  della nostra potestà tribu taria . Desidero 
ripetere il voto, che già in  questa Assemblea
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è stato  fatto, che il Governo distribuisca a 
tu tti  i depu tati il testo  in tegrale  delle sen ten ­
ze, affinchè ognuno possa esam inarlo e possa, 
dai principi che sono stati sanciti dalla Corte 
costituzionale, tra r re  le d irettive per la sua 
azione. Ma, com unque, se noi abbiam o la pos­
sibilità di legiferare in m ateria  di im posta sul 
vino, ed allora la proposta dì legge che è stata 
p resen ta ta  e che da parecchi m esi si trascina 
in Commissione, deve essere esitata e portata  
in discussione in Assem blea; ove mai, invece, 
per disgraziata ipotesi, in base alle decisioni 
della Corte costituzionale, noi non potessimo 
legiferare in  m ateria, potrem m o tu ttav ia  p re ­
disporre, discutere ed approvare un disegno 
di legge d’in iziativa dell’Assem blea regionale, 
da p resen tare  al Parlam ento  nazionale, presso 
il quale, del resto, la questione dell’abolizione 
della im posta sul vino si agita da tempo. R i­
tengo che la presentazione di un disegno di 
legge regionale al Parlam ento  nazionale sareb­
be una spìnta, uno stimolo, perchè gli organi 
nazionali risolvano quel problem a tribu tario  
che per d isavventura non potessimo risolvere 
noi.

Perciò i p rodu tto ri di vino attendono oggi 
dal Governo regionale una parola di conforto, 
ma nello stesso tem po attendono dal Governo 
l ’impegno che il problem a sarà esam inato con 
la volontà di risolverlo e che si fa rà  tu tto  
quanto  è possibile perchè la lunga attesa dei 
viticoltori sia finalm ente coronata da un prov­
vedim ento concreto.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’onore­
vole Gram m atico; ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, una delle tre  mozioni in  
discussione porta  anche la m ia firma e io p ren ­
do la parola per dare la m ia adesione alla r i­
chiesta di provvidenze che sono state proposte 
per cercare di risollevare la crisi vinicola si­
ciliana.

Si tra tta  di una crisi veram ente grave, non 
ci sono dubbi, e gli onorevoli colleghi, infatti, 
con abbondanza di argom enti, l ’hanno illu ­
strata. Io non m i soffermerò ne ll’insistere su­
gli aspetti particolari della crisi stessa; del re ­
sto, il fa tto  che tu tti  i settori della nostra  A s­
sem blea vedono il problem a è dim ostrato dal­
la presentazione di ben tre  mozioni sullo stes­
so argomentò. Desidererei soltanto rivolgere 
viva preghiera al Governo perchè i provvedi­

m enti che saranno em anati siano dei provve 
dim enti concreti e ta li veram ente da poter 
dare il via alla risoluzione di questa crisi, che 
investe indiscutib ilm ente uno dei setto ri eco­
nomici più im portan ti della Sicilia.

PRESIDENTE. E ’ iscrìtto  a parla re  l ’onore­
vole Cipolla; ne ha facoltà.

CIPOLLA. Signor P residente, brevissim a­
mente, desidero esprim ere la m ia solidarietà 
ai colleghi per tu tto  quanto  hanno detto, ma 
nello stesso tem po precisare alcune questioni.

C ostantem ente noi siamo stati contrari a 
m isure di lim itazione delle superficì di qual­
siasi coltivazione, perchè riteniam o che, specie 
in questo m om ento, in cui vaste zone della Si­
cilia, o per l ’avvenuta riform a agraria  o per 
un processo n a tu ra le  di evoluzione delle col­
ture, si stanno m igliorando a ttraverso  l ’in tro ­
duzione dei vigneti, sarebbe esiziale in tro d u r­
re m isure del tipo di quelle che sono state 
auspicate dall’onorevole Adamo.

In secondo luogo, debbo dire che non si può 
essere di accordo su alcuna proposta tendente 
ad aum entare, com unque, il prezzo dello zuc­
chero. L ’Italia  è il Paese dove lo zucchero co­
sta di più che in qualsiasi a ltro  paese e non si 
può fare discrim inazioni fra  lo zucchero che 
va a finire alla distillazione e quello che va 
a finire sulla m ensa dei nostri bam bini, per­
chè non ci può essere alcuna discriminazione 
a questo riguardo. Sono m isure di carattere 
corporativo che lasciano il tem po che trovano.

P er quanto  riguarda la soluzione del proble­
ma, stiam o vedendo alcune form e di soluzioni 
fisiologiche di esso. V aste zone vitivinicole 
tradizionali si vanno trasform ando per un  pro­
gresso dell’agricoltura che bisogna in  ogni mo­
do incoraggiare, perchè si vanno trasform ando 
in colture più avanzate. Tipica la situazione di 
V ittoria, di alcune zone del P artin icese e del 
Trapanese, dove per il ritrovam ento  della 
acqua, al posto dei vigneti si passa alla coltura 
di agrum eti con grande vantaggio per l ’econo- 
rnia. Nello stesso tem po c’è un  altro  problema. 
Ritengo che non si dovrebbe lim itare la su­
perficie coltivata a vigneti, m a studiare l ’in ­
centivo na tu ra le  a questa trasform azione con 
un particolare contributo a coloro che trasfo r­
mano specie in colture irrigue le colture di v i­
gneti, con notevole vantaggio proprio dello 
sviluppo e del progresso dell’agricoltura.

A ltro processo pure fisiologico : ci sono prov-
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vediraeriti, che m i pare siano poco applicati, 
ma che l ’Assessore dovrebbe studiare,, che r i ­
guardano la trasform azione dei vigneti da uve 
da vino in vigneti da uve da tavola. Queste u l­
time, senza dubbio, rappresentano  un p ro­
gresso sia per la m aggior quan tità  di prodotto 
vendibile sia per la m aggior quan tità  di la ­
voro diretto  e indiretto , e cioè agricolo, com­
merciale, di trasform azione. R itengo che bi­
sogna stud iare in terven ti partico lari e m ettere  
a punto questa situazione anche in vista del 
convegno che l’Istitu to  della vite e del vino 
ha indetto,

P er il resto  ritengo che dovremm o tu tti  es­
sere d ’accordo con la proposta fa tta  dall’ono­
revole M ajorana per una presa di posizione, in 
vista delle tra tta tiv e  per il m ercato comune 
europeo, onde la nostra  adesione a tale orga­
nismo internazionale sia condizionata al r i ­
spetto dei nostri p rodotti fondam entali, so­
p ra ttu tto  delle colture vitivinicole, alla pos­
sibilità di una reale espansione del nostro 
commercio con l ’estero, oggi assai lim itato spe­
cialmente verso la F rancia e verso paesi che 
sono p rodu tto ri nel territo rio  nazionale o nel 
territorio  coloniale.

La questione fondam entale, secondo me 
— non solo per il suo peso determ inante, m a 
per quello che effettivam ente si può realiz­
zare — rim ane quella dell’im posta di consu­
mo sul vino. T u tti sappiam o che il grano è 
esentato sia dall’im posta di consumo che dal­
l’imposta generale sull’en tra ta , m en tre  il vino 
viceversa è colpito, nel modo che tu tti  noi co­
nosciamo, da en tram be le imposte; per cui si 
hanno due prodotti fondam entali della nostra 
economia, l’uno pro tetto  e l ’altro  vessato da 
imposte. E ’ certo che non rien tra  nella nostra 
potestà abolire la protezione fiscale del grano, 
trattandosi di un  problem a di in teresse n a­
zionale; però non c’è dubbio che noi possiamo, 
almeno nel territo rio  dell’Isola, abolire l ’im ­
posta di' consumo sul vino e, attraverso  ima 
opportuna modifica del sistem a di esazione 
dell’im posta generale su ll’en tra ta  — e l ’Alta 
Corte ce ne ha dato facoltà — rendere meno 
pericolosa questa situazione, perchè un incen­
tivo alla sofisticazione è appunto dovuto alla 
incidenza del tributo .

Concludo questo mio brevissim o intervento, 
proponendo che l ’Assemblea, a chiusura della 
presente sessione, esprim a il voto che al punto 
primo dell’ordine del giorno della prossima 
sessione venga posto il progetto di legge che

prevede l ’abolizione dell’im posta di consumo 
sul vino nel territo rio  della Regione siciliana. 
A ltro disegno di legge penso si possa presen­
ta re  in base a ll’articolo 18 al Parlam ento  n a ­
zionale, per l’abolizione dell’im posta di consu­
mo sul vino in tu tto  il territo rio  nazionale. Noi 
farem o opera m eritoria se al Convegno vitiv i­
nicolo nazionale, che si svolgerà in  Sicilia, la 
Sicilia si p resen terà con una legge, di inizia­
tiva di questo o di quell’altro  deputato, non 
im porta ma con una legge operante per la ef­
fettiva soluzione del problem a.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Salam one; ne ha facoltà.

SALAMONE. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi la provincia vinicola di Palerm o 
non può non associare la propria voce a quella 
delle province vinicole di T rapani e Catania, 
perchè la crisi vinicola in Sicilia è grave e 
veram ente allarm ante, solo che si consideri 
che almeno un milione di etto litri di vino resta 
annualm ente non consumato.

Io sottoscrivo pienam ente le idee e i sugge­
rim enti proposti dai colleghi onorevole Mar- 
tinez, Adamo e M ajorana della N icchiara ed 
è assolutam ente necessario che il Governo 
prenda in esame la possibilità di in tervenire 
per modo che, finalm ente, sia dato luogo ad 
una revisione dei criteri di applicazione del­
l ’im posta di consumo sul vino; perchè possa 
essere fronteggiata la frode e la mistificazione 
dei vini; perchè ancora e soprattu tto , possa 
trovare sbocco all’estero la nostra produzione 
nel settore.

Desidero, peraltro , sottolineare l’opportuni­
tà che si studino i mezzi onde incoraggiare la 
più larga introduzione e diffusione di nostri 
vinelli d issetanti al posto del consumo estivo 
di tan te  bevande drogate, che, vendute a caro 
prezzo, anche da un punto di vista ìgienico- 
sanitario  sono nocive alla salute.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parlare l ’onore­
vole D ’Antoni; ne ha facoltà.

D’ANTONI. Mi perm etto richiam are l ’a t­
tenzione del Governo sull’im portante proble­
m a vitivinicolo sotto il profilo della politica 
doganale e del commercio con l’estero. Questi 
mi pare siano i due aspetti più vivi del proble­
ma, che possono trovare una giusta soluzione.

La soppressione dell’imposta di consumo, 
come la lo tta contro la sofisticazione penso
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siano elem enti concorrenti per a iu tare  a riso l­
vere la crisi. Ma sul piano nazionale la solu­
zione del nostro problem a non può essere che 
una sola: quella di una politica doganale e 
del commercio con l ’estero che com prende il 
valore straord inario  di questa produzione che 
investe notevolm ente, oltreché la economia si­
ciliana, anche l’economia nazionale.

PRESIDENTE. E' iscritto  a p arla re  l ’onore­
vole Rizzo; ne ha facoltà.

RIZZO. Signor P residente, aggiungo brevi 
parole a quanto è stato detto  su questo im ­
portan te  tem a della crisi vinicola.

D eterm inate zone della nostra Sicilia si 
può dire che vivono esclusivam ente con il ri 
cavato delle colture vinicole. Questa crisi in ­
veste, quindi, zone notevoli e le investe in 
pieno. La provincia di T rapani, p arte  notevo­
le della provincia di C atania e le altre  zone 
della Sicilia sì può dire che vivono soltanto 
del ricavato del vino.

Mi associo a quanto  è stato  qui detto  ed in ­
vito il Governo perchè operi nel senso di r i ­
sollevare le nostre categorie produttrici, spe­
cialm ente i piccoli produttori, che sono quelli 
che di più soffrono di questa crisi.

Vi sono provvedim enti che certam ente sono 
stati qui accennati: im pedire la sofisticazione, 
prom uovere la produzione dei vini tipici che 
meglio possano afferm arsi sul m ercato nazio­
nale ed internazionale, a iu tare e prom uovere 
sem pre più le cantine sociali, che sono gli is ti­
tu ti più idonei a difesa della piccola produzio­
ne, dei piccoli p roprietari.

Mi associo, pertanto , ai voti dei colleghi e 
voglio sperare che il Governo possa concreta­
m ente in terven ire  in questo delicato settore.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 
iscritti, ha facoltà di parla re  l ’Assessore alla 
agricoltura, onorevole Stagno D ’Alcontres.

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, la situazione vitivinicola nel m om en­
to attuale  non vi è dubbio che a ttrav ersa  uno 
stato di precarietà principalm ente per le cate­
gorie economiche in teressate; però ho l ’im ­
pressione che, come viene prospettato , special- 
m ente nella mozione dell’onorevole Adamo, ci 
sia un eccesso di ansie e di preoccupazioni.

In Sicilia la v itico ltu ra è fortem ente frazio­
nata, non vi è dubbio, ed è anche noto che i 
vini che sono prodotti da diversi agricoltori 
differiscono sostanzialm ente gli uni dagli altri 
per cara tteristiche e tipicità. T utto  questo 
— non essendo vini forn iti di partico lari p re­
gi — rende spesso più difficile la loro esporta­
zione. m en tre  esìstono tip i di vino di cui è 
partico larm ente difficile la conservazione. Si 
sa anche che, in generale, i nostri vini sono 
ad alta gradazione alcoolica e non sono adatti 
ai consumo diretto , e che, d ’a ltra  parte , il cre­
scente investim ento di te rren i coltivati a vi­
gneti ha fatto  aum entare notevolm ente la pro­
duzione, così come ha rilevato  l ’onorevole 
Adamo, per cui abbiam o un  eccesso di prodotti 
sul m ercato con conseguente depressione del 
prezzo. Poi, principalm ente, c’è la m ancata ra ­
zionale coltivazione dei vigneti, che porta in­
dubbiam ente ad un  più elevato costo di pro­
duzione. I nuovi v igneti che sono stati im­
pian tati in Algeria, sono im pian ta ti con criteri 
tali da consentire una lavorazione meccanica, 
per cui il costo di produzione si è notevolm en­
te abbassato.

Debbo dire che la questione del m ercato co­
m une ha preoccupato il Governo non solo per 
il vino, m a per m oltissim i prodotti della Si­
cilia simili a quelli che si producono in Alge­
ria. La F rancia ha  chiesto che nel m ercato co­
m une vengano inserite le province dell’Alge­
ria, cioè le province africane considerate co­
me territo rio  nazionale. Q uesta è la preoccu­
pazione del Governo per m oltissim i prodotti 
siciliani che sono simili a quelli della ex  co­
lonia francese, oggi province francesi. Questo 
ha fa tto  sì che il Governo chiedesse dei dati 
a ll’Istitu to  della v ite e del vino per quanto ri­
guarda i vini, m en tre  si stanno attingendo no­
tizie al M inistero degli esteri per potere cor­
rere ai ripari al m om ento opportuno.

E qui intendo rife rirm i a quanto l ’onorevole 
D ’Antoni, m olto opportunam ente, ha  detto ed 
a duello a cui l ’onorevole M ajorana della Nic- 
chiara ha accennato precedentem ente, cioè 
alla politica doganale, poiché il problem a del 
m ercato comune ci porta in piena politica do­
ganale. Il Governo, comunque, si è preoccu­
pato di tu tto  ciò im m ediatam ente ed attende 
dei dati precisi, che devono essere forniti dal­
l’Istitu to  della vite e del vino.
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D’ANTONI. Speriam o che i risu lta ti siano 
favorevoli.

STAGNO D’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Me lo auguro di cuore. Com un­
que, posso assicurare che su questo punto il 
Governo è vigilante e sta seguendo con p a r ti­
colarissima attenzione lo svolgim ento delle 
tratta tive in m ateria  di m ercato comune.

Quindi, per rito rn are  al nostro argom ento 
oltre a preoccuparci del costo più elevato di 
produzione dovuto in  Sicilia ad m ia m ancata 
razionale coltivazione dei vigneti, è necessario 
che noi provvediam o a m igliorare la qualità 
del prodotto, con l ’impiego di una tecnica che 
sia più progredita. Questo è stato  auspicato 
anche da ll’onorevole Adamo. Insom m a, dob­
biamo fare in m aniera che si possano o ttenere 
dei vini che abbiano determ inate ca ra tte ris ti­
che di qualità, uniform ità  e conservabilità; co­
sa che non abbiam o in questo m om ento. In ­
dubbiam ente, l ’Istitu to  regionale della v ite e 
del vino, sin dalla sua costituzione, cioè dal 
1951, ha partico larm ente curato il settore del­
la v itico ltura con l ’assistenza ai piccoli e medi 
viticoltori. L ’attiv ità  principale dell’Istitu to  
della vite e del vino è sta ta  rivo lta alla costi­
tuzione di cantine sociali, le quali, come sa­
pete, si riprom ettono anzitu tto  la conserva­
zione dei p rodotti di quei ta li piccoli e m edi 
produttori a cui proprio l ’Istitu to  deve rivo l­
gere la sua attenzione e la sua attiv ità . Indub­
biamente, da quando questa attenzione, questa 
vigilanza, da parte  deli I s titu to  della vite e 
del vino, è d ire tta  ai piccoli e medi produttori, 
noi abbiam o avuto già un m iglioram ento nella 
produzione e una maggiore facilità nel collo­
camento del prodotto. T utto  in senso relativo, 
evidèntemente.

L ’Istitu to  ha rivolto poi la sua particolare 
assistenza ai piccoli p rodu tto ri che sono inte^ 
ressati alle produzioni tipiche, come quelle 
che ci sono nelle isole Eolie per quanto rig u ar­
da la Malvasia, e a P an telleria  per il Moscato. 
E’ in atto  la costruzione degli enopoli. Le can­
tine sociali hanno funzionato con l ’attrezzatura 
tecnica presa in affitto, i cui costi sono stati, in ­
fatti addossati a ll’Istitu to  della v ite e del vino 
con dei contributi. Questo, in attesa della co­
struzione degli enopoli. Il contributo, n a tu ra l­
mente, viene ad essere proporzionato al n u ­
mero dei quintali am m assati. A proposito de­
gli ammassi fa tti dalle cantine mi corre l ’ob­

bligo di dire che nel 1951, nella unica cantina 
sociale funzionante in tu tta  la Sicilia — quel­
la di M arsala — abbiam o avuto un ammasso 
di 10 m ila quintali, m en tre  nel 1956, dopo la 
costruzione di a ltre  num erose cantine sociali 
e per l ’interessam ento e l ’assistenza dell’Is ti­
tuto della vite e del vino, questo ammasso è 
arrivato  a lOOmila quintali. Questi lOOmila 
quintali si riferiscono a 1800 produttori. Si v e ­
de cosi l ’assistenza d ire tta  dell’Istitu tò  a quali 
risu lta ti ci ha portati. Noi tendiam o a che que­
sto settore delle cantine sociali renda m aggior­
m ente operante la legge dell’aprile del 1954, 
num ero 9, che prevedeva contributi a fondo 
perduto per la costruzione di cantine sociali 
nella m isura del 50 per cento; però, il rim anen­
te 50 per cento doveva essere messo dai soci 
e noi ci siamo trovati di fron te ad una vera 
e propria difficoltà perchè il medio e piccolo 
p roduttore potesse disporre di questo 50 per 
cento. Su questo punto il Governo si rip ro ­
m ette di p resen tare opportune modifiche a 
quel disegno di legge per venire p iù  facilm en­
te incontro alla costruzione di a ltre  cantine 
sociali. In  atto  in Sicilia ne abbiam o dieci fu n ­
zionanti a Mazara, Pachino, Castelvetrano, 
Milazzo, Alcamo, Trapani, S trasatti, M arsala, 
P ^rtanna e Salemi. Abbiamo in corso di co­
struzione, per la zona di Catania, quella di 
Acicastello, i cui lavori, appaltati nel mese di 
marzo, sono sospesi per una contestazione con 
le Ferrovie dello Stato; m a contiamo di r i ­
prenderli quanto prim a. Con i finanziamenti 
dell’Am m inistrazione regionale e della Cassa 
del Mezzogiorno sono in costruzione le canti-, 
ne di Partinico e di Pantelleria. Si attende il 
finanziamento della Cassa del Mezzogiorno 
per la costruzione delle cantine di Castelve­
trano, M azara del Vallo, P artanna, Salemi ed 
altre, che com unque funzionano in locali presi 
m affitto.

P er quanto riguarda, poi, la sofisticazione 
dei vini, non ritengo che tale grave problem a 
possa risolversi con l ’aum ento del prezzo del­
lo zucchero, come prospettato  dall’onorevole 
Adamo, perchè, aum entando il prezzo dello 
zucchero, si danneggia di certo tu tta  la collet­
tività. Trovo più conducente la seconda ipote­
si, che lo stesso collega Adamo ha fatto, cioè 
la possibilità del rivelatore dello zucchero. 
Potrà, è vero, dirsi che per questo non abbia­
mo ancora dei dati precisi. Si parla  di adope­
rare, eventualm ente, fenoltaleina per rivelare
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la presenza dello zucchero. Però  è opportuno 
che il problem a venga posto albattenzione del 
Governo nazionale e degli E n ti che dal Go­
verno sono vigilati e che devono p resta re  la 
loro assistenza ai v itivinicoltori siciliani. Solo 
da questo punto  di v ista si potrebbe cercare 
di arg inare le sofisticazioni.

Il secondo argom ento è quello da ll’onorevo­
le Adamo accennato, e cioè ev itare  che venga­
no concesse licenze di im portazione per d e te r­
m inate m aterie  prim e che vengono adoperate 
per la sofisticazione dei vini: datteri, per
esempio, uva passa, etc.. L ’a ttuale  M inistro 
del commercio con l ’estero si è posto questo 
problem a ed ha bloccato le licenze di im por­
tazione di ta li prodotti, m en tre  ha allo studio 
e all’attenzione sua partico lare il problem a vi­
tivinicolo siciliano. Il problem a delle sofisti­
cazioni ritengo, quindi, non possa essere r i ­
solto con l’aum ento del prezzo dello zucchero, 
ma con la presenza del rivela to re  proposta 
dall’onorevole Adamo e che è già allo studio 
dell’Istitu to  della v ite e del vino.

Gli onorevoli Adamo, M ajorana, M artinez, 
Impalò, Salamoile, M essana, hanno indirizza­
to principalm ente il loro in terven to  — l’ono­
revole Cipolla in  m aniera particolare — sul- j 
la proposta di legge, a ttualm en te  in  esame 
presso la Commissione per la finanza ed il p a ­
trim onio dell’Assem blea, che prevede l ’aboli­
zione dell’im posta di consumo sul vino. L ’ono­
revole Cipolla chiedeva l ’im pegno che la p ro ­
posta di legge venisse posta all’ordine del gior­
no dell’Assemblea nella sua prossim a sessio­
ne. A  m e sem bra che il problem a dell’abolizio­
ne dell’im posta di consumo sul vino non possa 
essere disgiunto da quello generale della r i­
forma della finanza locale. Essendom i già oc­
cupato di ta le  abolizione, ho appreso che, abo­
lendo la im posta di consumo sul vino, i com u­
ni che m aggiorm ente verrebbero  danneggiati 
dalla m ancata riscossione dell’im posta sono 
Palerm o, C atania e M essina, che verrebbero  
a perdere un in tro ito  di circa un  m iliardo, ci­
fra invece notevole per le am m inistrazioni di 
quelle città che hanno bilanci tan to  dissestati. 
Ritengo che, in  ta l caso, bisognerebbe com­
pensare in qualche modo i comuni dei m ancati 
incassi dell’im posta di consumo sul vino.

Il Governo regionale può, com unque, assi­
curare l’Assem blea che la sua linea di condot­
ta, in ordine alla tu te la  degli in teressi della 
categoria dei vitivinicoltori, sarà im prontata 
all’attuazione di tu tte  quelle form e di assi­

stenza e di previdenza a tte  a rim uovere tu tte  
le cause che si frappongono al m iglioram ento 
qualitativo e quan tita tivo  del prodotto, in  mo­
do da m etterlo  nelle condizioni di essere ap­
prezzato e richiesto. Ritengo, pertan to , che le 
tre  mozioni che sono state  p resen ta te  po treb ­
bero essere unificate in una unica mozione, 
che possa essere vo tata all’unan im ità  della 
Assemblea; per cui chiedo all’onorevole P re ­
sidente di sospendere brevem ente la seduta, 
onde si possa raggiungere un accordo su tale 
unica mozione.

PRESIDENTE. L ’onorevole M ajorana della 
N icchiara ha chiesto che il Governo d istribu i­
sca ai deputati le sentenze della Corte costi­
tuzionale rig u ard an ti le decisioni in m ateria 
tribu taria .

STAGNO D ’ALC.ONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Non ho risposto prim a alla rich ie­
sta dell’onorevole M ajorana della Nicchiara, 
sem brandom i superfluo, stan te  che il P resi­
dente della Regione, ieri, ha assicurato che 
avrebbe fatto  fare  le copie da m andare alla 
P residenza dell’Assem blea perchè fossero di­
stribu ite  a tu t ti  i deputati. Ritengo che l’ono­
revole M ajorana della N icchiara fosse assen­
te  al m om ento della comunicazione.

PRESIDENTE. Onde concordare un testo 
unico delle tre  mozioni, la 'seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 11,15, è ripresa al­
le ore 11,40)

Presidenza del Presidente ALESSI

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Comu­
nico che l’Assessore a ll’agricoltura ha presen­
tato alla Presidenza il seguente testo sostitu­
tivo delle tre  mozioni, concordato tra  i pro­
ponenti :

« L ’Assem blea regionale -siciliana,

constatata la grave e particolarissim a situa­
zione determ inatasi in  seguito alla crisi vini­
cola in Sicilia;

considerate le gravi conseguenze di carat­
tere sociale che l’aggravarsi di detta  crisi 
ha determ inato  nelle num erose famiglie, per 
la prolungata disoccupazione dei braccianti
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agricoli e per le conseguenti disagiate condi­
zioni economiche dei com m ercianti e degli 
agricoltori;

considerato che la crisi di cui sopra investe 
larghe zone della in te ra  Isola,

im pegna il Governo

a) a p rendere  con urgenza gli opportuni 
provvedim enti a tti ad  alleviare la crisi vinico­
la e ridare  seren ità  e lavoro a tan ti lavoratori;

b) ad in te rv en ire  presso il Governo nazio­
nale al fine di o ttenere che una congrua 
parte del prodotto vinicolo venga avviata alla 
distillazione ».

Poiché i proponenti delle tre  mozioni con­
cordano nel nuovo testo  coordinato e nessu­
no ha chiesto di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione e indico la votazione: chi è favo­
revole al testo  concordato si alzi; chi è con tra­
rio resti seduto.

(E* approvato)

Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno, al n u ­
mero 1) della  le tte ra  C) reca il seguito della 
discussione del disegno di legge : « P rovvedi­
m enti straord inari per lo sviluppo in d u stria ­
le ». Il P residente della Commissione per l ’in ­
dustria ed il commercio ha fatto  conoscere 
che, d ’accordo con il Governo, ha fissato una 
riunione p er il giorno 16 febbraio per l ’esa­
me degli em endam enti che sono sta ti p re ­
sentati al disegno di legge stesso, per cui la 
discussione non può proseguire nel corso del­
la presen te sessione.

Il num ero  2) della le tte ra  C) dell’ordine 
del giorno reca il seguito della discussio­
ne del disegno di legge: « Agevolazioni per 
lo sviluppo della piccola proprie tà  contadi­
na ». Q ualora la Commissione per l’a'gricol 
tu ra  non abbia ancora u ltim ato  i suoi lavo­
ri, p e r economia di tempo, si potrebbe in ­
tanto  passare al num ero 3).

COLAJANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Chiedo il prelevam ento del­
la proposta di legge num ero 69 iscritta  al n u ­

m ero 3) della le tte ra  C) dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. L ’onorevole Colajanni ha 
chiesto il prelievo, per la  discussione della 
proposta di legge num ero 69: « Modifiche al­
la legge regionale 9 o ttobre 1954, num ero 26, 
sulla indennità  di funzione ai sindaci ed as­
sessori com unali ».

RESTIVO, Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO. Signor P residente, ritengo che 
la Commissione per l ’agricoltura abbia già 
esaurito  i suoi lavori; credo, quindi, che, più 
proficuam ente potrem m o continuare l ’esame 
del disegno di legge sulla piccola proprie tà  
contadina, perchè diversam ente, con il p ro­
posito di in teressarci di tan ti argom enti, fi­
nirem m o con il non com pletarne nessuno. 
P er quanto riguarda poi la proposta di leg­
ge di cui l ’onorevole Colajanni chiede il p re ­
lievo, se non ricordo male, una analoga r i ­
chiesta fu  fa tta  alcuni giorni fa e furono in 
quella occasione prospettate  delle difficoltà 
che attengono sia a criteri di cara ttere  gene­
rale, sia al fa tto  che la  Commissione, nella 
sua m aggioranza, aveva espresso parere con­
trario  alla proposta di legge e infine per il 
fa tto  che vi sono aspetti finanziari che in te r­
feriscono in una m ateria  delicatissima, quel­
la cioè della finanza comunale, che non sono 
stati vagliati dalla com petente Commissione. 
Non ritengo pertanto , che si possa procedere 
al prelievo.

PRESIDENTE. In  ordine a quanto osser­
vato dall’onorevole Restivo, circa la richiesta 
di prelievo fa tta  dall’onorevole Colajanni, 
devo rilevare  che, in  effetti, ci troviam o di­
fron te ad una pregiudiziale, in quanto la p ri­
m a Commissione ha  respinto la proposta di 
legge; per cui la Assemblea, secondo una 
prassi, orm ai consolidata, di in terpretazione 
del nostro regolam ento, dovrà decidere se 
ratificare o meno l ’operato della Commissio­
ne. La ratifica porterebbe come conseguenza 
la cancellazione dell’argom ento dall’ordine 
del giorno; m entre, nel caso contrario si in i­
zierà la discussione in  A ula della proposta di 
legge. Quindi dobbiamo occuparci della pro­
posta di legge di cui è chiesto il prelevam en­
to con la procedura propria delle pregiudi-

R e so c o n ti,  f . 82 (700)
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ziali, senza en tra re  nel m erito  della legge 
stessa, m a solo ad colorandam speciem , cioè 
p er avvalorare o m eno il deliberato  della 
Commissione.

P e r quanto  riguarda i lavori della Com­
m issione per l ’agricoltura, poiché già da d i­
ciotto m esi la stessa si occupa del disegno di 
legge, m i pare  che ta le  tem po sia sufficiente 
per la m aturazione delle sue decisioni; per 
cui si rende necessario che il disegno di leg­
ge sia orm ai portato  a ll’esame dell’A ssem ­
blea in quanto  non ritengo  si possano u lte ­
rio rm ente sospendere i lavori.

LO GIUDICE, Vice Presidente della R e­
gione ed Assessore al bilancio, alle finanze 
ed al demanio. Chiedo di parlare .

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE, Vice P residente della R e­
gione ed Assessore al bilancio, alle finanze 
ed al demanio. Ho notizia che la  Commissio­
ne per la agricoltura ha u ltim ato  i suoi la ­
vori.

PRESID ENTE. Poiché la Commissione è 
pronta, prego il Vice Segretario  generale di 
inv ita rla  a venire in  A ula per dare i neces­
sari chiarim enti.

COLAJANNI. Insisto nella  m ia proposta 
dì prelievo per la discussione della proposta 
di legge di cui al num ero 3) della le tte ra  C) 
dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Sulla proposta di prelievo 
dell’onorevole Colaj anni l ’onorevole Restivo 
ha espresso opinione contraria. E ’ necessario, 
però, conoscere prim a il parere  della Com­
m issione per l ’agrico ltura ' sul num ero 2) del­
la le tte ra  b) dell’ordine del giorno in  m anie­
ra  di potere concludere subito quel dibattito. 
In  caso contrario  è devoluto a ll’apprezza­
m ento dell’Assem blea l ’impiego del rim a­
nente tempo.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Sull’istanza di prelievo?

FRANCHINA. Quale com ponente della 
Commissione per l ’agricoltura, debbo dichia­

ra re  che i lavori sono sta ti u ltim ati, m a il non 
certo facile compito del coordinam ento for­
m ale determ ina l ’esigenza, quanto  meno, di 
una opportuna stesura, in  m an iera  che l ’As­
sem blea si possa rendere  conto di tu tta  que­
sta com plessa elaborazione. In  conseguenza 
non siamo in  grado di po tere proseguire su­
bito la discussione del disegno di legge sul­
la piccola p rop rie tà  contadina, il che ritengo 
potrà farsi nella  prossim a seduta, dopo ave­
re  provveduto  alla stam pa degli elaborati in 
una form a che non determ in i u lte rio ri con­
fusioni da p a rte  dei deputati. Si potrebbe, 
pertanto , accogliere la  rich iesta  di prelievo 
fa tta  dall’onorevole Colajanni, per im piegare 
u tilm en te il tem po fino alla chiusura della 
seduta antim eridiana.

PRESID ENTE. Onorevole Cu za ri. la prego 
di inform are l ’A ssem blea sullo stato  dei la­
vori della Commissione per l ’agrico ltura e 
sopra ttu tto  sulla previsione, che è lecito fo r­
m ulare, in ordine al prosieguo dei lavori del­
l ’Assem blea sul disegno di legge p er la pic­
cola p roprie tà  contadina.

CUZARI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, la Commissione per l’agrico ltura ha 
term inato  in  questo m om ento il coordina­
m ento degli em endam enti e la  elaborazione 
del progetto  di legge unificato e si sta p rov ­
vedendo alla s tesura m ateria le  del testo  da 
fa r ciclostilare.

PRESID ENTE. A llora, in  a ttesa  che il te ­
sto sia d istribu ito  ai deputati, passiam o alla 
istanza di prelievo dell’onorevole Colajanni. 
L ’onorevole Colajanni ha proposto il pre lie­
vo del num ero 3) della le tte ra  C) dell’ordine 
del giorno.

Non sorgendo osservazioni, la richiesta di 
prelievo è accolta.

Discussione di pregiudiziale e ritiro  della pro­
posta di legge: « Modifiche alla legge regiona­
le 9 o ttobre 1954, n. 26, sulla indennità di fun ­
zione ai sindaci ed assessori com unali»  (69).

PRESIDENTE. Si passa all’esame della 
proposta di legge: « Modifiche alla legge re ­
gionale 9 o ttobre 1954, num ero 26, sulla in ­
denn ità  di funzione ai sindaci ed assessori 
com unali », di iniziativa degli onorevoli F ran- 
china ed altri. .



Resoconti Parlamentari 595 — Assemblea Regionale Siciliana

III Legislatura CLXXII SEDUTA 31 Gennaio 1957

Ho già inform ato  l ’Assem blea che la  di­
scussione su ta le  argom ento si riduce in  te r ­
mini di pregiudiziale, perchè la prim a Com­
missione non ha approvato il passaggio agli 
articoli di d e tta  proposta di legge. Il terzo 
comma dell’articolo 91 del nostro regolam en­
to dispone: «N on può procedersi o ltre nella 
discussione o deliberazione se la  dom anda 
non venga resp in ta  dall’Assem blea con vo ta­
zione per alzata e seduta, dopo che abbiano 
parlato  non più di due oratori a favore e due 
contrari ».

P ertan to , po tranno  p arla re  non più di due 
oratori a favore e due contro. Chi si iscrive 
a parlare?

NIGRO, relatore di maggioranza. Chiedo di 
parla re  a favore della pregiudiziale.

FRANCHINA. Chiedo di parla re  contro la 
pregiudiziale.

PRESIDENTE. Debbo ricordare che la p re ­
giudiziale v erte  sulla non discutibilità.

Sulla data di svolgim ento di una interrogazione.

PRESIDENTE. Poiché è presen te in Aula 
il P residente della Regione, ritengo si po­
trebbe sciogliere la riserva re la tiva alla da­
ta di svolgim ento della interrogazione sulle 
carceri di Palerm o.

Onorevole La Loggia, gli onorevoli Varva- 
ro, M ontalbano, M arraro, Tuccari, Saccà, 
1\lessarla, Renda e Colajanni hanno p resen ta­
to una interrogazione avente per oggetto la 
ribellione dei detenu ti nel carcere Ucciardone. 
Gli in terrogan ti hanno chiesto lo svolgim en­
to della interrogazione con la m assim a u r ­
genza. Sul ca ra tte re  dì urgenza della t r a t ta ­
zione decide il P residente dell’Assemblea; 
però il Governo, a seguito di tale decisione, 
fissa, a sua p ruden te  discrezione, la data di 
trattazione in relazione alle possibilità di r i­
sposta. Ora, data la n a tu ra  della in terroga­
zione, ne dichiaro l ’urgenza, m a resta  al P re ­
sidente della Regione di fissare una data.

MONTALBANO. Chiedo che venga fissa­
ta per la seduta pom eridiana di oggi.

PRESIDENTE.. Il proponente onorevole 
M ontalbano chiede che l ’interrogazione sia

tra tta ta  nella seduta pom eridiana. Ha facoltà 
di parla re  l ’onorevole P residente della R e­
gione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, una parte  di questa in ­
terrogazione si riferisce a m ateria  che non 
è di com petenza della Regione sulla quale in 
atto, per quel che risu lta , si conducono ac­
certam enti da p arte  del P rocurato re genera­
le della Repubblica, che è l ’au torità  compe­
ten te, il quale ha acceduto sul posto per lo 
esame della questione. P e r quanto  riguarda 
la p arte  dell’ interrogazione riguardan te lo 
« eventuale pertu rbam ento  dell’ordine pub­
blico », io desidero, onorevole P residente, 
prim a di rispondere, avere tu tti  gli elem en­
ti necessari aggiornati, perchè in parte  li ho 
ed in parte  li debbo u lterio rm ente richiedere.

Sul m om ento, quindi, p u r riconoscendo la 
urgenza delle circostanze, non posso precisa­
re  la data in cui potrò disporre di tali ele­
m enti.

PRESIDENTE. Il P residente dell’Assem ­
blea non in terv iene in proposito, nè può in ­
terven ire  l ’Assemblea, perchè il Governo de­
cide inappellabilm ente sulla data di svolgi­
mento, trattandosi di interrogazione e non di 
interpellanza. Il riconoscim ento del ca ra tte ­
re di urgenza im porta solam ente la t r a t ta ­
zione a data  fissa anziché al tu rno  ordinario.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, il Governo in questo 
m om ento si riserva di fa r conoscere, nel cor­
so della seduta del pomeriggio o di domani 
m attina, la data in  cui po trà rispondere.

PRESIDENTE. Allora si prende atto  della 
dichiarazione del P residente della Regione 
che fa rà  conoscere, prim a che la sessione si 
chiuda, la data  in cui in tende dare la r i­
sposta.

R iprende la discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l’ono­
revole Nigro a favore della pregiudiziale, 
cioè per la non am m issibilità della discussio­
ne della proposta di legge di cui al num ero 
3) della le tte ra  C) dell’ordine del giorno.

NIGRO, relatore di maggioranza. Signor
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P residen te, onorevoli colleghi, l ’articolo 91 
del regolam ento dà facoltà ad un deputato  di 
proporre la questione pregiudiziale; ciò che 
intendo fare  con il p resen te in tervento . Q ue­
sto rilievo riguarda la perfezione del rito  
perchè si può benissimo afferm are che anche 
la Commissione, avendo rig e tta to  il passag­
gio a ll’esame degli articoli, ha inteso indubi­
tab ilm ente  porre la pregiudiziale. La propo­
sta di legge, che è sta ta  p resen ta ta  dagli 
onorevoli F ranch ina  ed a ltri, ha  due aspetti: 
un  aspetto in tegrativo  ed u n  aspetto  m odi­
ficativo. In tegrativo, in  quanto  m ira ad in ­
teg rare  l ’indenn ità  di funzione p rev ista  dal­
la  legge 9 o ttobre 1954, num ero 26 e dello 
articolo 167 della legge su ll’ordinam ento am ­
m inistra tivo ; m odificativo in quanto  m ira a 
trasfo rm are  un d iritto  condizionato, che da­
va facoltà alle am m inistrazioni com unali di 
deliberare di volta in  volta l ’indenn ità  per i 
sindaci o per gli assessori delegati e, nei g ran ­
di centri, per gli assessori che hanno funzio­
ni im portan ti che com portano notevole p e r­
d ita di tempo, in  un  d iritto  perfetto , in  qu an ­
to la facoltà viene convertita  in  obbligo.

La proposta di legge prevede, inoltre, l ’in ­
dennità anche per i consiglieri comunali. P er 
quanto riguarda i consiglieri, la  proposta di 
legge prevede la possibilità, da p arte  dei con­
sigli comunali, di dare quest’indennità, ma 
non la im pone come obbligo; quindi siamo 
sem pre alla presenza di un  diritto  condizio­
nato e non di u n  d iritto  perfetto .

La Commissione riten n e  opportunam ente, 
sop ra ttu tto  in considerazione che i comuni 
sono dal punto  di v ista finanziario in  situa­
zione di dissesto, di inv ita re  dei tecnici, i qua­
li tecnici vennero in Commissione e ra p p re ­
sentarono sop ra ttu tto  la opportunità di non 
gravare ancora di più i dissestati bilanci co­
m unali. D alla Commissione venne altresì r i ­
levato che stabilire questo principio signifi­
cava in p arte  violare il principio di autono­
m ia degli enti locali che sem pre è stato  il 
presupposto ed il postulato della riform a sul­
l ’ordinam ento am m inistrativo. P e r tu tte  que­
ste considerazioni, la Commissione ha r ite ­
nuto di dovere respingere il passaggio all’esa­
me degli articoli. Invito , quindi, l ’Assem blea 
ad  accogliere la tesi della Commissione.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parla re  l ’ono­
revole Franchina.

FRANCHINA. Signor P residente, onore­
voli colleglli, io non discuto se il rigetto  a 
m aggioranza di un  disegno di legge di inizia­
tiva parlam en tare  da p arte  della Commis­
sione rapp resen ti di p e r sè una  pregiudiziale. 
Il signor P residen te  dell’A ssem blea l ’ha  vo­
luto considerare ta le  e m i ada tto  a d iscute­
re  la proposta di legge nel m erito  al fine di 
respingere questa che per m e è una  preg iu­
diziale discutibile.

Lo scopo dei deputati, che, un itam en te  a 
me, hanno p resen ta to  questa proposta di leg­
ge, era di correggere, in  prim o luogo, una 
norm a che nei m odi p rev isti dalla legge del 
9 o ttobre 1954 nonché da ll’articolo 167 del 
nuovo ordinam ento degli en ti locali, stabili­
va delle indenn ità  per i sindaci quanto  mai 
oltraggiose, se non ad d irittu ra  una  irrisione 
di indennità, perchè subord inata  a ll’indagine 
circa la  esistenza o m eno di u n a  dim inuzio­
ne alla norm ale a ttiv ità  del sindaco in  dipen­
denza del m andato. Tale indenn ità  è fissata, 
nell’a ttuale  legislazione nella m isura di lire 
1 Ornila p er i sindaci dei com uni fino a 2mila 
ab itan ti; lire 15mila per quelli dei com uni con 
più  di 2mila ab itan ti e non o ltre i 5mila; lire 
20mila per quelli dei com uni con 5mila ab itan­
ti e non o ltre lOmila; lire 30mila per quella dei 
com uni con popolazione superiore a lOmila 
ab itan ti e non o ltre i lOOmila. Io non discu­
to le a ltre  indenn ità  che, peraltro , sono pre­
viste, grosso modo, nella stessa m isura pre­
vista da ll’a ttu a le  legislazione. Mi pare che 
questa indenn ità  sia una  irrisione cui deve 
sottostare chi è in. stato  di bisogno. Ritengo 
che nessun sindaco vorrà affrontare l ’alea 
della discussione di una rich iesta  di indenni­
tà, che si risolve in  lire  lOmila al mese, ci­
fra  asolutam ente inadeguata se deve tenersi 
conto, ai fini della concessione, di una parti­
colare diminuzione, di a ttiv ità  nel campo dei 
propri in teressi p rivati da parto  del sindaco.

Accanto a questa norm a che, come giusta­
m ente ha  detto  l ’onorevole Nigro, aveva il 
ca ra ttere  in tegrativo  della precedente legi­
slazione. si e ra  in trodotto  il concetto di una 
indennità  di presenza anche ai consiglieri co­
m unali. Vero è che in  seno alla p rim a Com- 
misione, alla quale sono stato  per un  paio di 
volte invitato , sorse la  questione se una ge­
nerica indennità  al consigliere com unale aves­
se potuto a lte rare  il norm ale funzionam en­
to dei consigli com unali a ttraverso  su rre tti­
zie convocazioni del consiglio stesso. Difron­



Resoconti Parlamentari — 597 — Assemblea Regionale Siciliana

III Legislatura CLXXII SEDUTA 31 Gennaio 1957

te a questo rilievo, che io avevo considerato 
quanto m ai fondato, come presen tatore, di­
chiaravo di accettare una soluzione in te rm e­
dia, cioè quella che si potesse fissare una in ­
dennità di p resenza per i consiglieri com u­
nali, unicam ente nelle sedute ordinarie, le 
quali, come è ben noto a tu tti  i deputati, si 
lim itano alla nom ina dei revisori di conti ed 
all’approvazione del bilancio e, possono, gros­
so modo, assom m are a non p iù  di quattro  
-cinque sedute all’anno. In  questa m aniera, 
si sarebbe avu ta  la certezza assoluta delle 
somme da stanziare in  bilancio, m en tre  co­
m’era form ulato  il testo  originario d iventava 
difficile stanziare una somma non certa  in 
un bilancio esiguo. Si sarebbe così afferm ato 
il principio che anche nelle rappresentanze 
si ha d iritto , tu tte  le volte in  cui viene m e­
no una a ttiv ità  personale rem unerativa, ad 
una certa quale indennità. Non mi convince, 
onorevole Nigro, quello che lei sostiene n e l­
la relazione, che m i pare riecheggiare vec­
chi temi, come quando si contestava l ’inden­
nità parlam entare  ed indi il grande A ndrea 
Costa, nonostante fosse capo di un  partito  e 
uomo che veram ente aveva profuso i tesori 
della sua sapienza e della sua bontà alla in ­
tera Nazione, era costretto, quale deputato 
nazionale, a dorm ire la sera sul treno  che 
andava a V irtebo e, d ’accordo col ferroviere, 
rito rnare la m attin a  con u n  altro  treno  da 
Viterbo a Roma. A nche allora determ inate ca­
tegorie stabilirono che la rappresentanza era 
un onore. Ma il ta l modo la rappresentanza 
viene ad essere convogliata verso i ceti cen­
siti, e non si po trà m ai arrivare  alla affer­
mazione del principio, sem pre dichiarato a 
parole e m ai o ttenuto  — e che il prim o cit­
tadino della nostra Repubblica, in m aniera 
veram ente' degna della m assim a am m irazio­
ne, ha recentem ente riafferm ato — cioè che 
i lavoratori devono essere immessi nella vi­
ta dello S tato e nella  v ita  dei comuni, non 
lasciati fuori, ai m argini, come pretendete 
voi di volerli lasciare, a ttraverso  la conside­
razione che il d iritto  di rappresentanza sia 
una carica onorifica e che per presunzione 
le sedute consiliari si tengono soltanto nei 
giorni festivi. Q uesta u ltim a circostanza non 
è affatto vera: ci sono dei comuni i quali, per 
la loro particolare situazione hanno la esi­
genza di tenere  le sedute, non già nel pom e­
riggio o alla sera, m a alla m attina e in gior­
ni feriali.

Quindi sono d ’avviso che anzitu tto  non 
sussista il principio, orm ai superato, che le 
cariche elettive devono essere soltanto ono­
rifiche e non dar luogo ad indennizzo per il 
lavoro perduto; non sono d ’avviso che i b i­
lanci deficitari non possano sopportare la 
m odestissim a spesa di una indennità che si 
lim ita soltanto a m ille lire  p er ogni consiglie­
re e per quattro-cinque sedute al massimo li­
m itatam ente alle sedute ordinarie, a quelle 
cioè che la  legge prescrive in  m aniera tassa­
tiva, come per la nom ina dei revisori dei con­
ti e per l ’approvazione del bilancio p reven ti­
vo. Credo che si possa essere d ’accordo con 
me sul fa tto  che le indenn ità  che in atto  si 
corrispondono e che si possono corrisponde­
re ai sindaci dei comuni m inori, costituisco­
no una  auten tica beffa. Nessuno ritengo po­
trà  con convinzione sostenere che l ’indenni­
tà  di lire diecim ila m ensili, corrisposta al p ri­
mo cittadino del comune, possa ritenersi 
adeguata alla carica che egli ricopre, alla fi­
ducia di cui gode, al lavoro che egli compie 
alla am m inistrazione. Quindi, se non voglia­
mo, soltanto in  via effimera, afferm are il 
principio dell’integrazione délTindennità agli 
am m inistratori dei nostri comuni, per poi n e ­
garlo nella sostanza, è necessario che la m o­
desta spesa per una indennità  re la tiva alle 
sedute ordinarie sia consentita da qualsiasi 
bilancio ordinario. Ed è per questo che m i 
oppongo alla pregiudiziale, perchè ritengo 
che le condizioni di um iliazione in cui in  a t­
to si trovano gli am m inistratori per la legi­
slazione vigente, vadano considerate con cri­
terio  di rispetto  verso la loro funzione, che, 
altrim enti, verrebbe ad essere um iliata.

PETTINI. Chiedo di parla re  a favore del­
la pregiudiziale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETTINI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, nonostante che ci fossero e ci siano 
ottim e ragioni per considerare con m olte r i­
serve tu tta  la m ateria  della indennità e dei 
compensi corrispondenti ad incarichi pubbli­
ci e p u r riafferm ando il concetto che questi 
compensi non debbano allontanarsi dal con­
cetto giuridico e pratico di indennità, come 
del resto ricordava adesso l ’onorevole Fran- 
china, la Commissione aveva affrontato l ’esa­
me di questa proposta di legge con la inten-
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•/.ione di venire incontro alle istanze esposte 
dallo stesso onorevole F ranchino, sia nella 
relazione al disegno di legge, sia nel breve 
suo in terven to  seguito alla proposizione del­
la pregiudiziale.

In  effetti, è esatto  che alcune indenn ità  
sono da considerare irrisorie, e perciò la Com­
missione, p rim a di decidere su questo argo­
m ento, ha  sentito  i tecnici ed ha  voluto re n ­
dersi conto di quale fosse l ’am piezza dello 
onere cui le am m inistrazioni locali sarebbe­
ro andate incontro in conseguenza di questa 
proposta di legge. I r isu lta ti di questa inda­
gine sono stati so rp renden ti per l ’am piezza 
di questo nuovo onere che i comuni, nel lo­
ro complesso, avrebbero  affrontato. In  ta le  
occasione la Commissione ha messo anche a 
raffronto queste cifre con quelle rig u ard an ti 
l ’am m ontare complessivo dei debiti di cui le 
am m inistrazioni locali sono oberate. Queste 
cifre non hanno sorpreso nessuno perchè tu t ­
ti quanti conosciamo il grave problem a; p e­
rò, sono cifre enormi.

Q uesta è la  principale ragione per cui la 
Commissione — che aveva iniziato l ’esame 
della proposta di legge con m olta buona vo­
lontà di cercare di aderire  al concetto in fo r­
m atore della stessa e di esprim ere perlom e­
no in  parte , parere  favorevole — ha dovuto 
cam biare strada. Si è anche considerato che 
una  norm a di questo genere, se fosse cogente 
p er le am m inistrazioni locali, sarebbe in netto  
contrasto con il concetto dell’autonom ia de­
gli enti locali, la  quale autonom ia deve esse­
re  anche finanziaria; ma, se anche non fos­
se cogente e fosse soltanto una  facoltà con­
cessa alle am m inistrazioni, costituirebbe sem ­
pre una indicazione, un invito alle am m ini­
strazioni — le quali, salvo eccezioni assolu­
tam en te  trascurab ili, sono gravate da una  si­
tuazione cosi form idabilm ente passiva — a 
caricarsi di u lterio ri passività.

Queste sono le ragioni per cui la Commis­
sione, pur senza escludere, anzi espressa- 
m ente prevedendo che questo argom ento pos­
sa essere affrontato in sede di riform a della 
finanza locale, ha  creduto allo stato di non 
dovere passare agli articoli; onde io insisto 
nella pregiudiziale.

COLAJANNI. Chiedo di p arla re  contro la 
pregiudiziale.

COLAJANNI. Signor P residente, onore­
voli colleghi, questo d ibattito  involge una 
in teressan te polem ica politica. Vi sono, in 
sostanza, due tesi in  n e tto  contrasto: una 
tesi antica, d irei anzi vecchia, ed una nuova. 
La tesi degli ostinati, dei notabili, degli 
uom ini del censo e, di contro, la  tesi della 
rappresen tanza dem ocratica, della possibili­
tà  concreta di rappresen tanza nella  persona 
dei lavoratori. Qui sta  il dissenso. Non ci 
divide — m i consenta l ’onorevole Pettini, 
uomo di censo, di notevole censo — il pro­
blem a del dissesto dei comuni, perchè que­
sta  questione è p resen te alla nostra  coscien­
za ed alla nostra  responsabilità  di legisla­
to ri ; ci ha im pegnato nel passato, Ci dovrà 
im pegnare p e r l ’avvenire a provvedim enti 
organici e risolutivi. Però, ripeto, non è que­
sto che ci divide, nè il problem a della au­
tonom ia finanziaria dei comuni. Io m i com­
piaccio di aver potuto cogliere nelle parole 
dell’onorevole P e ttin i e degli uom ini della 
sua parte , della destra  economica e politica, 
tan ta  sensibilità p er l ’autonom ia dei comuni. 
Ne prendo atto  con piacere; però, debbo su­
bito d ire che nè l ’indenn ità  per i sindaci, nè 
la prev ista  indennità  per quegli assessori che 
svolgono partico lari m ansioni am m inistrative 
delegate, nè l ’indenn ità  ai consiglieri com­
portano violazione alla autonom ia finanziaria 
dei comuni, perchè la decisione spetta ai co­
m uni. Saranno i comuni, nella loro piena li­
bertà  ed autonom ia, ponderate tu tte  le cir­
costanze, anche le finanziarie ed anche, se 
vorranno, quelle re la tive alle concrete con­
dizioni dei consiglieri com unali non censiti, 
che dovranno decidere. R ispetto m olto la sen­
sib ilità e il civismo degli o ttim ati e dei cen­
siti, sia di coloro che hanno qui parlato , sia 
di tu tti  gli a ltri che siedono nei consigli co­
m unali. E fin d’ora diciamo che saluterem o 
come im a grande esem plare m anifestazione 
di civismo la rinunzia che tu tti  gli ottim ati 
ed i censiti, così sensibili come è noto ai mo­
tivi civici, faranno certam ente alle delibera­
te  indennità. Apprezziam o la proclam ata po­
sizione e la consideriam o quasi come un  im­
pegno anche a nom e degli altri.

D ’a ltra  parte , per venire incontro alle esi­
genze finanziarie prospettate , io penso che 
noi potrem m o benissimo, nel corso della di­
scussione, stabilire attenuazioni degli oneri 
come, ad esempio, che l ’indenn ità  per i con­
siglieri possa essere lim ita ta  alle sedute te­PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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nute nei giorni feriali. Si v e rrà  così incontro 
a reali necessità indennizzando quei consi­
glieri che per adem piere al m andato sono co­
stretti a rinunziare  al lavoro ed al salario. 
Non dim entichiam o che la rea ltà  della no­
stra società è questa: che vi sono degli uo­
mini che per potere adem piere ad un  m an ­
dato debbono rinunziare al lavoro, quelli che 
hanno la fo rtu n a  di lavorare. E noi sappia­
mo che, data la inesistenza di m argini nei b i­
lanci di questi lavoratori, non sarebbe n ean ­
che um ano prevedere rinunzie di questo t i ­
po, che costituiscono delle vere e proprie r i ­
nunzie al pane dei propri figli. Vi è perciò, al 
fondo, oltreché una  questione politica im por­
tante, che investe la n a tu ra  stessa della de­
mocrazia, anche una questione um ana.

Per queste considerazioni noi riteniam o 
che la pregiudiziale dovrebbe essere resp in ­
ta; com unque, poiché non vogliamo stabilire 
una polemica per cogliere dei successi che 
poi non porterebbero  a risu lta ti concreti, m a 
vogliamo giungere ad una in tesa u n ita ria  su 
un piano di responsabilità, facciamo la p ro ­
posta che l ’Assem blea decida di rinv iare  al­
la Commissione, per un  u lterio re  esame, la 
proposta di legge. Io penso che questa p ro ­
posta possa e debba essere accolta da tu tta  
l’Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevole Colajanni, la 
proposta con cui Ella ha concluso l ’in te rv en ­
to contro la pregiudiziale po trà  essere esa­
minata da ll’Assem blea, se, dopo avere re ­
spinta la pregiudiziale, r ite rrà  opportuno m o­
dificare il testo  della proposta di legge, riv e­
dendone la form ulazione. La sua proposta 
serve sopra ttu tto  ad inform are i deputati che 
l’eventuale voto contrario  alla pregiudiziale 
non im pegnerebbe la sessione in  un  p ro lun­
gamento dei lavori, in  quanto si rim ette reb ­
be il testo alla Commissione.

Non posso m ettere , in  questo m om ento, ai 
voti la proposta di rinvio alla Comissione 
perchè anzitu tto  debbo m ettere  ai voti la p re ­
giudiziale; in  conseguenza del cui esito, po­
trà essere presa in  considerazione la richie­
sta di rinvio del testo  alla Commissione, e 
dirò che la richiesta, in  ta l caso m i p arreb ­
be oltremodo ovvia appunto perchè tra  il te ­
sto della proposta di legge e l ’in tervento  del­
l’onorevole Colajanni affiora, ictu  oculi, qual- 
ohe discrepanza quasi a lasciare in tendere
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che è diverso ciò che si voleva e ciò che nel 
testo  praticam ente si chiede.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, quale 
proponente, ritiro  la proposta di legge. E ’ evi­
dente che mi ripropongo di rip resen tarla  in 
a ltra  forma.

PRESIDENTE. Gli a ltri proponenti onore­
voli Taorm ina e M artinez ritirano  la propo­
sta di legge?

TAORMINA. Anche a nome dell’onorevo­
le M artinez, dichiaro di ritirarla .

PRESIDENTE. A llora l ’Assem blea prende 
atto  che i proponenti ritirano  la proposta di 
legge riservandosi di rip resen tarla  in form a 
più  rispondente alle opinioni che sono state 
qui espresse.

COLAJANNI. Io non ho parla to  della que­
stione di fondo che riguarda la pregiudizia­
le perchè sono perfe ttam ente  di accordo con 
quanto ha detto  l ’onorevole F ranehina all’in i­
zio del suo intervento.

PRESIDENTE. Allora, siccome è cessata 
la m ateria  del contendere, per effetto del r i ­
tiro  della proposta di legge e nessun depu­
tato  l ’ha fa tta  propria, dichiaro chiusa la di­
scussione.

COLAJANNI. Noi non accettiam o la tesi se­
condo la quale si è orm ai stabilita una p ras­
si, a nostro avviso non regolam entare, che 
la decisione in  senso contrario della Commis­
sione su im a proposta di legge possa spogliare 
l ’Assemblea, che è sovrana, del d iritto  di esa­
m inare la proposta di legge stessa.

PRESIDENTE. Lo svolgimento della p re­
giudiziale im pegna l ’Assemblea sopratu tto  
nel m erito, perchè le pregiudiziali, ove non 
siano form ulate in  term in i di incom patibili­
tà  o di preclusione, m a siano form ulate sol­
tan to  sul rigetto  da p arte  della Commissio­
ne, chiam ano l’Assem blea a decidere sul m e­
lato, cioè su ll’operato della Commissione. Non 
approvando l ’operato della Commissione si 
apre la discussione generale. P raticam ente, 
la decisione della Commissione equivale ad
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u n a  proposta di non presa in  considerazione.
La sedu ta è rin v ia ta  alle ore 16 col seguen­

te  ordine del giorno:

A. —• Comunicazioni.
B. — Discussione del seguente disegno di

legge:
1) « Agevolazioni per lo sviluppo del­

la piccola p ro p rie tà  contadina » (60).

D ovrà ino ltre  fissarsi la  data  di svolgim en­
to della in terrogazione num ero  735 degli 
onorevoli V arvaro  ed  altri.

La seduta è to lta  alle ore 12,30.

DALLA DIREZIONE D EI RESOCONTI 
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